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Premessa 

Il presente documento intende fornire un primo quadro d’insieme delle questioni energetiche, ambientali e di pianificazione nel settore eolico per fornire una traccia per l’azione politica e di gestione del territorio dell’amministrazione comunale di Orsara di Puglia.

Il Comune di Orsara orienterà la pianificazione energetica comunale per l’installazione di impianti eolici tramite la redazione del PRIE. 

L’analisi qui condotta parte da una ricognizione della normativa europea e nazionale sui temi dello sviluppo delle energie rinnovabili e quelli complementari del mercato elettrico, della riduzione delle emissioni di gas serra, della rete elettrica; l’esame della normativa regionale verte sul piano energetico e ambientale della Puglia (PEAR) e sulla normativa di settore (il regolamento per l’inserimento degli impianti eolici sul territorio pugliese n. 16/2006 e la DGR n. 35/2007 per l’attuazione della norma nazionale sull’autorizzazione unica regionale necessaria ai fini della realizzazione e dell’esercizio degli impianti eolici) e sulla normativa sulla valutazione dei progetti per la tutela dell’ambiente (VIA).

La contestualizzazione prosegue con una breve disamina degli aspetti socio-economici più rilevanti del Comune di Orsara che porta alla constatazione della preminenza dell’attività agricola punto di riferimento del modello di sviluppo sostenibile che si vuole implementare. 

L’armonizzazione della politica energetica comunale con gli altri strumenti di pianificazione ha suggerito anche la predisposizione dell’inquadramento dei piani e dei programmi urbanistici e di difesa del territorio a livello regionale provinciale e comunale rilevanti per il settore eolico.

I progetti già in esercizio e presentati alle autorità regionali competenti nell’area della Daunia-Irpinia a cavallo fra le province di Foggia e di Avellino sono illustrati nel secondo capitolo: tale analisi è propedeutica per la valutazione delle prospettive del settore nell’area vasta e per orientare le scelte dell’amministrazione in una visione di più ampio respiro e di medio-lungo periodo.

Segue l’approfondimento dei progetti che interessano il comune di Orsara con un focus sull’impianto già in esercizio di Edison Energie Speciali in località Montagna, su quello che insiste sul territorio comunale della World Wind Energy Holding srl in località Menzanelle-Ripalonga e infine su quello presentato dalla Daunia Wind in località Montagna Spaccata presso il Comune di Montaguto (Campania).

L’individuazione dei criteri di pianificazione comunale per l’installazione degli impianti eolici in questa fase si limita ad essere un’enunciazione e sarà oggetto di implementazione nelle successive procedure di redazione del PRIE. Si tratta di quegli elementi utile alla corretta localizzazione e alla effettiva realizzazione degli impianti nel rispetto del parametro di controllo sulla “densità” delle installazioni consentite per unità di territorio dettato dal regolamento regionale sull’eolico n.16/2006, delle valenze ambientali e del paesaggio rurale del comune, della reale disponibilità della risorsa e dell’integrazione con gli strumenti di pianificazione esistenti ed in itinere, così come sopra anticipato. 

Inoltre, il documento contiene la disamina degli elementi critici per la redazione delle linee guida per l’installazione degli impianti minieolici, novità nel panorama industriale e normativo della regione che merita un’attenta pianificazione al fine di sostenerne una corretta diffusione.

La strategia per l’eolico del Comune di Orsara viene calibrata tenendo conto:

· del quadro normativo dell’UE, italiano e regionale che il Comune recepisce e adotta, in materia di mercato elettrico, sostenibilità e fonti di energia rinnovabile, sistema di incentivazione e strumenti di piano della Regione Puglia, della Provincia di Foggia e del Comune di Orsara,

· delle constatazioni dello stato dell’arte del settore nell’area dei comuni limitrofi a Orsara e delle prospettive che si evincono da elementi già esistenti e sistematizzati ai fini dell’analisi,

· delle priorità di sviluppo del territorio che l’amministrazione adotta nella sua linea politica e delle conseguenti modalità di rapporto con i proponenti di impianti eolici,

· delle priorità che l’amministrazione adotta in merito ai criteri localizzativi degli impianti eolici.

Il Comune di Orsara, pertanto, intende definire con il presente documento priorità ed obiettivi della politica in materia di impianti eolici, definendone gli strumenti e il relativo programma di attuazione.

1. Quadro normativo

Il sistema normativo del settore della produzione di energia da fonti rinnovabili si articola in diversi livelli di competenza: europeo, nazionale, regionale e comunale. 

Ogni piano normativo indica obiettivi e strategie per quelli sott’ordinati: il sistema a cascata che ne deriva porta ogni singola amministrazione comunale a rifarsi alle indicazioni che discendono dalla legislazione regionale, nazionale ed europea e perseguire gli obiettivi individuati dall’Unione Europea (UE) e recepiti dagli Stati membri.

1.1 Normativa europea

Gli ambiti in cui la normativa europea in materia di energia viene suddivisa sono:

· la formazione e la competitività del mercato interno: l’assetto del mercato elettrico,

· i cambiamenti climatici e la sostenibilità ambientale

· la sicurezza e la diversificazione degli approvvigionamenti.

Essi rappresentano le maggiori “preoccupazioni” del legislatore europeo per il sistema energetico.

Ad essi corrispondono atti normativi che permeano gli ordinamenti di tutti gli stati membri.

L’analisi che segue distingue fra un primo gruppo di atti (direttive) che sono già in vigore e in fase di recepimento da parte degli Stati membri e un secondo gruppo di documenti che riguardano i futuri sviluppi del settore, le direzioni della politica energetica ed ambientale comunitaria definendo un complesso di azioni, obiettivi e strumenti delle politiche nazionali degli Stati membri.

Le direttive europee 

In prima battuta, in materia di assetto del mercato elettrico l’UE con Direttiva 92/96/CE concernente “Norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica” ha dettato le  norme comuni per la generazione, la trasmissione e la distribuzione dell'energia elettrica. Essa stabilisce le norme organizzative e di funzionamento del settore dell'energia elettrica, l'accesso al mercato, i criteri e le procedure da applicarsi nei bandi di gara e nel rilascio delle autorizzazioni nonché della gestione delle reti (art.1). 

Si tratta della normativa quadro che ha dato il via al processo di liberalizzazione dei mercati elettrici dei paesi membri dell’UE e di creazione di un mercato unico europeo. 

L’Italia ha recepito tale direttiva con il D.Lgs 79/99 (cosiddetto decreto Bersani) recante appunto "Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica".

La Direttiva 2003/54/CE ha abrogato la precedente intercettando le nuove priorità per il mercato unico europeo. In particolare ravvisa la necessità di:

· adottare misure concrete per garantire parità di condizioni a livello di generazione,

· ridurre il rischio di posizioni dominanti e di comportamenti predatori,

· garantire tariffe di trasmissione e distribuzione non discriminatorie, 

· garantire che i diritti dei clienti piccoli e vulnerabili siano tutelati tramite un’opportuna diffusione delle informazioni,

· garantire norme trasparenti per l’accesso alla rete,

· garantire tariffazione e gradi di apertura del mercato uniformi tra i vari Stati membri.

I temi trattati dalla direttiva attengono dunque a:

· organizzazione del settore,

· generazione di energia elettrica e relative procedure autorizzative e sistemi di gara,

· trasmissione, anche mediante la separazione fra gestione e proprietà delle reti norme per il bilanciamento e il dispacciamento,

· distribuzione,

· separazione, trasparenza e contabilità soprattutto per gli operatori integrati verticalmente,

· condizioni di accesso al sistema: apertura del mercato, autorità pubbliche di regolazione.

La direttiva europea di riferimento per lo sviluppo delle fonti rinnovabili per la produzione di energia è la n. 77 del 2001 (Direttiva 2001/77/CE). 

Il fine che il legislatore comunitario intende raggiungere è la promozione di un maggior contributo delle fonti rinnovabili alla produzione di elettricità nel mercato europeo e la creazione delle basi per un futuro quadro comunitario in materia. (art. 1).

La direttiva prescrive che per il perseguimento di tale scopo ogni Stato membro individua gli obiettivi nazionali in termini di percentuale del consumo di elettricità da soddisfare con energia derivante da rinnovabili e adotta le misure appropriate. 

Sulle procedure amministrative la direttiva dispone che gli Stati membri adottino un quadro legislativo e regolamentare che consenta di:

· ridurre gli ostacoli normativi e di altro tipo all'aumento della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili,

· razionalizzare e accelerare le procedure amministrative,

· garantire che le norme siano oggettive, trasparenti e non discriminatorie e tengano pienamente conto delle specificità delle varie tecnologie per le fonti energetiche rinnovabili.

Tale direttiva è stata recepita in Italia con il D.Lgs 387/2003 recante appunto "Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità”.

La Direttiva 85/337/CE, poi modificata dalla Direttiva 97/11/CE, stabilisce il quadro normativo generale per la valutazione di impatto ambientale (VIA) per i progetti pubblici e privati che possono avere un impatto importante sotto il profilo ambientale. Un progetto viene definito come “la realizzazione di lavori di costruzione o di altri impianti od opere e altri interventi sull'ambiente naturale o sul paesaggio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del suolo”. 

L’Italia ne ha dato attuazione con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3/9/99 e con il Decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997. 

La Direttiva 96/61/CE conosciuta come “direttiva IPPC” Integrated Pollution Prevention and Control - in italiano, Prevenzione e Riduzione Integrate dell'Inquinamento - definisce gli obblighi che le attività antropiche ad elevato potenziale inquinante devono rispettare per ridurre gli impatti ambientali e raggiungere un elevato livello di tutela dell’ecosistema e prevede che gli Stati membri agiscano per la prevenzione e il controllo dell'inquinamento industriale e per la promozione delle produzioni pulite, valorizzando il concetto di "migliori tecniche disponibili"  intervenendo alla fonte delle attività inquinanti (attraverso una più rigorosa definizione del termine "compatibilità ambientale") e garantendo una corretta gestione delle risorse naturali. 

È prevista l’autorizzazione integrata ambientale per tutte le attività con elevato potenziale inquinante, fra cui anche quelle energetiche. Ogni Stato membro individua un’autorità competente per la valutazione delle domande per il rilascio delle autorizzazioni.

La direttiva prescrive fra le altre misure l’adozione di tutte le misure utili per combattere l’inquinamento e delle migliori tecnologie disponibili.

Il recepimento in Italia è avvenuto con il D.Lgs 372/99 “Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento” e con il D.Lgs 59/2005 di "Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrata dell'inquinamento".

La Direttiva 2005/89/CE sulle misure per garantire la sicurezza dell’approvvigionamento di energia elettrica

· stabilisce le misure per la salvaguardia della sicurezza dell’approvvigionamento di energia elettrica, onde garantire il buon funzionamento del mercato interno dell’elettricità, un adeguato livello di capacità di generazione, un adeguato equilibrio tra approvvigionamento e domanda, un appropriato livello di interconnessione tra Stati membri per lo sviluppo del mercato interno,

· detta un quadro di regole all’interno del quale gli Stati membri definiscono politiche trasparenti, stabili e non discriminatorie in materia di sicurezza dell’approvvigionamento di energia elettrica,

· prescrive agli Stati membri di garantire un elevato livello di sicurezza dell’approvvigionamento di elettricità, adottando le misure necessarie per instaurare un clima di stabilità per gli investimenti, definendo i ruoli e le responsabilità delle autorità competenti, comprese, ove del caso, le autorità di regolamentazione, e degli operatori del mercato interessati e pubblicando le informazioni al riguardo. 

In particolare, in riferimento alla DIR 2001/77/CE sulla promozione delle fonti rinnovabili, viene ribadita l’importanza di garantire un’adeguata attuazione della suddetta direttiva, l’importanza di incoraggiare l’adozione di nuove tecnologie, in particolare le tecnologie relative all’energia rinnovabile e la generazione distribuita.

È opportuno segnalare come il settore energetico sia interessato, sotto il profilo degli impatti ambientali, anche dalle cosiddette Direttive “Seveso” sui grandi rischi industriali soprattutto per quanto concerne le attività di combustione e i livelli di emissioni inquinanti consentiti in atmosfera.

Per quanto concerne il settore eolico, appare opportuno comunque segnalare due importanti direttive che interessano i progetti di realizzazione di impianti eolici sotto il profilo degli impatti delle attività antropiche ed industriali sugli ecosistemi naturali.

La Direttiva 92/43/CE “Habitat”, adottata nel 1992 (e recepita in Italia dal DPR n.357 del 1997, modificato successivamente dal DPR n.120 del 12 marzo 2003,), reca norme sulla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche e rappresenta il completamento del sistema di tutela legale della biodiversità dell'Unione Europea.

Lo scopo della Direttiva è "contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali e seminaturali (es. agricoltura tradizionale), nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo degli stati membri…".

La Direttiva identifica una serie di habitat (allegato I) e specie (allegato II) definiti di importanza comunitaria e tra questi identifica quelli "prioritari".

Lo strumento fondamentale identificato dalla Direttiva è quello della designazione di Zone Speciali di Conservazione in siti identificati dagli stati membri come Siti di Importanza Comunitaria. Gli stati membri sono tenuti a garantire la conservazione dei siti, impedendone il degrado. Ogni attività potenzialmente dannosa deve essere sottoposta ad apposita valutazione di incidenza. La Direttiva prevede, inoltre, la stretta protezione delle specie incluse nell'allegato IV vietandone l'uccisione, la cattura e la detenzione. Le specie incluse nell'allegato V possono invece essere soggette a prelievo in base a regole individuate dai singoli stati. Come nella Direttiva "Uccelli" sono comunque vietati i mezzi di cattura non selettivi o di larga scala come trappole, affumicazione, gasamento, reti e tiro da aerei e veicoli.

La Direttiva 79/409/CE “Uccelli”, adottata nel 1979 (e recepita in Italia dalla Legge 157/92), rappresenta il secondo pilastro legale della conservazione della biodiversità in Europa. Il suo scopo è "la conservazione di tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli stati membri…".

La direttiva richiede che le popolazioni di tutte le specie vengano mantenute a un livello adeguato dal punto di vista ecologico, scientifico e culturale pur tenendo conto delle esigenze economiche e ricreative. La Direttiva "Uccelli" ha dato finora i propri risultati maggiori per quel che riguarda la gestione venatoria. Un altro aspetto chiave della Direttiva è costituito dalla conservazione degli habitat delle specie ornitiche. In particolare, le specie contenute nell'allegato I della Direttiva, considerate di importanza primaria, devono essere soggette ad una tutela rigorosa ed i siti più importanti per queste specie vanno tutelati designando "Zone di Protezione Speciale (ZPS)". Lo stesso strumento va applicato alla protezione delle specie migratrici non elencate nell'allegato, con particolare riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di RAMSAR.

Questi siti, assieme ai SIC, precedentemente definiti, concorrono a formare la "Rete Natura 2000".

Le Comunicazioni della Commissione al Parlamento Europeo

I più recenti e salienti documenti dell’UE di recente elaborazione in materia di energia, sostenibilità e ambiente, che rappresentano il quadro futuro del settore e che annunciano gli obiettivi e politiche europee sono il Libro Verde del marzo 2006 e le comunicazioni della Commissione al Parlamento europeo di inizio 2007. 

· “Libro Verde. Una strategia europea per un’energia sostenibile, competitiva e sicura”, COM (2006) 105 dell’8/3/2006 SEC (2006)317

· “Una politica energetica per l’Europa”, COM (2007) 1 del 10/1/2007 SEC (2007)12

La Commissione Europea nel marzo 2006 ha adottato il Libro Verde “una strategia per l’energia sostenibile, competitiva e sicura” con cui intende proporre un radicale cambiamento nella gestione del settore energetico. Le linee strategiche sono coerenti e in continuità con i precedenti orientamenti ma l’urgenza di un reale cambio di rotta a fronte di impellenti problemi di approvvigionamento, di sicurezza e di sostenibilità ambientale, la consapevolezza della necessità di una strategia comune ai Paesi membri per il raggiungimento degli obiettivi prefissati emergono con nuovo vigore. 

Dall’analisi dello stato attuale del mercato mondiale ed europeo dell’energia e vista la strategicità del settore per l’economia europea, la Commissione individua le criticità a cui sono legate le relative priorità di intervento (Tab. 1). 

Tutte le priorità individuate necessitano di investimenti in ricerca e innovazione e della redazione di un piano strategico europeo su innovazione e tecnologie energetiche.

L’incremento della produzione da fonti rinnovabili è fra le strategie portanti: già nel 2001 l’UE aveva stabilito l’obiettivo entro il 2010 di contributo del 21% del consumo interno da energia elettrica da fonti rinnovabili (pari a circa 675 TWh/anno nel 2010. Fonte: UE)

Comunicazione dalla Commissione al Parlamento Europeo “Una politica energetica per l’Europa” del 10/1/2007 (COM 12/2007).

La predisposizione di politiche di sostegno del settore, di facilitazione dell’immissione sul mercato delle fonti rinnovabili e di sostituzione delle fonti fossili è nell’agenda del Piano d’Azione Energetico in approvazione al Consiglio europeo nel marzo 2007. 

L’intenzione della commissione europea nel documento sottoposto al parlamento europeo è di redigere una direttiva che dia un impegno vincolante di raggiungimento del 20% dei consumi da fonti rinnovabili al 2020. 

Tale obiettivo richiederà il contributo di tutti gli Stati membri secondo le possibilità di apporto di ciascuno, a seconda delle caratteristiche dei “settori” nazionali: ogni stato dovrà prevedere le modalità per promuovere le energie rinnovabili più adatte al loro potenziale e alle loro priorità specifiche; tali modalità saranno definite nei piani d'azione nazionali notificati alla Commissione.

La Commissione proseguirà e rafforzerà l'uso delle energie rinnovabili al fine di istituire un vero mercato interno delle energie rinnovabili nell'Unione europea.

	OGGETTO

	CRITICITA’
	PRIORITA’

	mercato interno 


	· prezzi dell’energia da fonte tradizionale in aumento e domanda di energia in aumento 

· il mercato soffre per alta volatilità dei prezzi, con trend in continua crescita e rigidità sia dal lato dell’offerta alle fonti tradizionali che della domanda a certi vettori energetici

· incompletezza dei mercati energetici interni all’Europa con ricadute negative sulla sicurezza e sulla competitività in termini di prezzi e di qualità per i consumatori
	· promozione della competitività e il completamento del mercato interno tramite un’adeguata legislazione e un assetto di mercato concorrenziale



	cambiamenti climatici e sostenibilità ambientale
	· le attuali politiche energetiche dell’UE non sono sostenibili: la produzione e l’utilizzo di energia sono responsabili dell’80% delle emissioni di CO2 in atmosfera nell’UE. In assenza di politiche le emissioni al 2030 dell’UE aumenterebbero del 5% rispetto ai dati attuali
	· promozione della sostenibilità del sistema energetico: diversificazione del mix delle fonti energetiche con particolare attenzione allo sviluppo delle fonti rinnovabili sostenere a misure di efficienza energetica e risparmio energetico

	sicurezza degli approvvigionamenti 
	· dipendenza dalle importazioni di energia in aumento oggi il 50% dei consumi, in assenza di politiche le previsioni tendenziali al 2030 sono del 65%

· riserve concentrate in pochi paesi


	· promozione della sicurezza negli approvvigionamenti 

· solidarietà fra gli Stati membri in caso di crisi energetica o di interruzione dell’approvvigionamento

· diversificazione del mix delle fonti energetiche sostenibile ed efficiente per garantire sicurezza e competitività dell’approvvigionamento

· politica energetica estera coerente.


Tab. 1. Ambiti d’azione, criticità e priorità d’intervento individuati nel Libro Verde “Una strategia per l’energia sostenibile, competitiva e sicura”
1.2 Normativa italiana 

La normativa italiana di settore recepisce e attua i dettami delle direttive europee adeguandole alle specificità del mercato nazionale. 

1.2.1 Assetto e liberalizzazione del mercato elettrico
La liberalizzazione del mercato elettrico italiano e il suo assetto sono stabiliti nel Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (decreto Bersani), recante "Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica".

Il decreto:

· stabilisce i tempi e le modalità per l’apertura del mercato elettrico italiano alla concorrenza:

· dal lato della domanda con il progressivo acceso al mercato libero dell’energia dei clienti idonei, dapprima consentito ai grandi consumatori per giungere alla prossima definitiva apertura ai clienti domestici residenziali,

· dal lato dell’offerta nelle fasi della generazione e della distribuzione di energia elettrica;

· regolamenta la fase centrale di dispacciamento e il conseguente sistema di proprietà e gestione della rete di trasmissione nazionale. Inizialmente la proprietà e la gestione della rete erano in capo a due diversi soggetti (l’Enel, tramite la controllata Terna, ne era il proprietario, mentre il GRTN – società pubblica – era il gestore); successivamente con decreto legge n. 239/2003 convertito con modificazioni nella L. 290/2003 è iniziato l’iter per l’unificazione della proprietà e della gestione e sono stati dettati i criteri per la gestione del soggetto risultante dall’unificazione;

· dà alcune importanti direttive che investono la realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica e in particolare di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili.

Il legislatore intende promuove lo sviluppo di tali fonti e utilizza lo strumento della semplificazione amministrativa e quello dell’incentivazione della produzione tramite il sistema dei cosiddetti certificati verdi.

1.2.2 Regime autorizzatorio per le centrali di produzione di energia elettrica

Il Decreto Bersani stabilisce che la produzione di energia elettrica è libera, ancorché soggetta ad autorizzazione. La suddetta autorizzazione deve essere rilasciata secondo criteri stabiliti a priori e resi pubblici e l’eventuale diniego deve essere basato su motivi obiettivi, fondati e non discriminatori che devono essere notificati al richiedente che deve poter ricorrere contro tale decisione. 

I criteri di valutazione delle istanze di autorizzazione alla realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica devono essere omogenei sul territorio nazionale pur rispettandone le specificità. 

I regimi di autorizzazione previsti dalla legge si distinguono a seconda della potenza degli impianti e della fonte che li alimenta:

· per impianti di produzione di energia di potenza superiore a 300MW la normativa di riferimento è il cosiddetto decreto sbocca centrali, L. 55/2002, che stabilisce che la costruzione e l’esercizio degli impianti di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici, gli interventi di modifica o ripotenziamento sono soggetti ad un’autorizzazione unica, rilasciata dal Ministero dello Sviluppo Economico, d’intesa con la Regione competente, a seguito di un procedimento unico in Conferenza di servizi. La Regione può promuovere accordi fra il proponente e gli enti locali interessanti per l’individuazione di misure di compensazione e riequilibrio ambientale,

· per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o altro soggetto istituzionale delegato dalla regione medesima, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico in Conferenza dei servizi a seguito di un procedimento unico ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs 387/2003. 

Entrambi i regimi autorizzatori recentemente introdotti sono stati predisposti con l’obiettivo di semplificare ed unificare gli iter autorizzativi, fornendo un quadro stabile agli operatori e maggiori garanzie sui tempi.

Le tipologie di impianti sopraindicati sono dichiarati di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti, pertanto i loro iter autorizzativi sono svolti in Conferenza di servizi ai sensi della L. 241/90 e successive modificazioni ed integrazioni.

Le autorizzazioni sono rilasciate entro 180 giorni dalla presentazione delle domande, fermo restando le valutazioni di compatibilità ambientale svolte mediante il procedimento di Valutazione di Impatto Ambientale che ha natura procedimentale.

La Conferenza Unificata riunita il 5 settembre 2002  composta da Governo, Regioni, Province, Comuni e Comunità Montane ha provveduto a identificare i compiti e le funzioni di rispettiva competenza, anche alla luce della riforma costituzionale del Titolo V, L. cost. 3/2001 e della riforma Bassanini, D.lgs. 112/98, nonché ad individuare i criteri di valutazione dei progetti di costruzione ed esercizio di impianti di produzione di energia elettrica.

Si evidenziano i criteri rilevanti ai fini della presente analisi sul settore eolico:

1. criteri generali

· compatibilità con gli strumenti di pianificazione esistenti,

· coerenza con le esigenze di fabbisogno energetico e di sviluppo produttivo dell’area interessata,

· coerenza con le esigenze di diversificazione delle fonti primarie e delle tecnologie produttive,

· grado di innovazione tecnologica,

· utilizzo delle migliori tecnologie disponibili ai fini energetici ed ambientali,

· minimizzazione dei costi di trasporto dell’energia e dell’impatto ambientale delle infrastrutture energetiche da realizzare,

· riutilizzo di siti industriali esistenti,

· concorso alla valorizzazione e riqualificazione delle aree territoriali interessate, misure di compensazione delle criticità ambientali,

2. adeguatezza della collocazione e della coerenza territoriale rispetto degli strumenti di pianificazione in materia di qualità dell’aria e ambientale,

3. impatto occupazionale ed economico sul tessuto economico e produttivo locale.

1.2.3 Il sistema di incentivazione alla produzione di energia da fonti rinnovabile: i Certificati Verdi

I CV rappresentano il sistema di incentivazione delle fonti rinnovabili che ha sostituito il CIP 6/92. La differenza sostanziale fra i due sistemi è che con il CIP6 il legislatore controllava la variabile prezzo (garantendo l’acquisto a prezzi incentivati – sistema feed in tarifs), con i CV il legislatore impone invece le quantità del mercato (imponendo l’obbligo ai produttori di energia elettrica di immissione di una certa percentuale di energia da fonti rinnovabili) e lascia al mercato la determinazione del prezzo di equilibrio. 

Ogni società produttrice o importatrice di energia elettrica, con produzione/importazione annua netta superiore ai 100 GWh, deve obbligatoriamente immettere nel sistema una quota di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili: tale percentuale è stata inizialmente posta pari al 2% della propria produzione/importazione netta di elettricità. 

Il D.Lgs 387/2003 ha innalzato la quota d’obbligo minima da parte di ogni produttore/importatore: fra il 2004 4 il 2006 è stata aumentata di 0,35 %/anno, giungendo nel 2006 alla soglia del 3,05%. È al vaglio del Ministero dell’Ambiente l’innalzamento dell’incremento annuo dallo 0,35% allo 0,7% che darebbe evidentemente un ulteriore sensibile impulso alle rinnovabili.  

I produttori possono assolvere all’obbligo di immettere una quota di energia prodotta da fonti rinnovabili in due modi: (1) producendo direttamente l’energia dovuta da fonti rinnovabili o (2) acquistando Certificati Verdi nella quantità necessaria dai produttori che ne dispongono in eccesso.

Questi Certificati Verdi vengono rilasciati dal Gestore dei Servizi Elettrici (GSE, già GRTN – Gestore della Rete di Trasmissione Nazionale) ai produttori di energia titolari di Impianti a Fonti Rinnovabili (IAFR) entrati in attività dopo il primo aprile 1999, proporzionalmente alla quantità di energia “verde” prodotta: ogni Certificato Verde corrisponde a 50 MWh prodotti da IAFR.

I CV così rilasciati costituiscono un titolo che può essere liberamente scambiato fra i produttori in un apposito mercato - indipendente dal mercato elettrico - istituito dal GME (Gestore del Mercato Elettrico), nel quale l’incontro di domanda ed offerta porta alla definizione di un prezzo.

Il prezzo di riferimento del mercato è quello stabilito annualmente dal GSE, vanificando in realtà il meccanismo di incentivazione del mercato. Tali prezzi di riferimento sono partiti da 84,18 €/MWh per arrivare a 125,28 €/MWh nel 2006.

Si prevede che il trend rialzista continui fino al 2010 con possibilità di arrivare fino a 140 €/MWh.

Il Decreto del Ministero delle Attività Produttive del 24 ottobre 2005 recante “Aggiornamento delle direttive per l'incentivazione dell'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili ai sensi dell’art. 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79” definisce l’attribuzione dei certificati verdi in caso di rifacimento totale o ripotenziamento di un impianto alimentato a fonti rinnovabili.

Il potenziamento è definito come intervento eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno 5 anni tale da consentire una producibilità aggiuntiva. Gli impianti che hanno subito tale intervento entrati in funzione dopo l’1/4/99 hanno diritto ai Certificati Verdi per la produzione aggiuntiva.

Il rifacimento totale è definito come intervento che consiste nella sostituzione delle principali parti dell’impianto eolico: l’alternatore, il moltiplicatore, l’inverter e il mozzo di impianti eolici, entrati in esercizio da almeno 10 anni. Gli impianti che hanno subito tale intervento hanno diritto ai Certificati Verdi per l’intera produzione. 

Sono inoltre individuate le procedure per il riconoscimento della qualifica di impianti alimentati da fonti rinnovabili (IAFR).

Il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante Norme in materia ambientale (cosiddetto codice dell’ambiente) estende da 8 a 12 anni – dall’entrata in esercizio commerciale – il periodo in cui un impianto di produzione di energia elettrica da rinnovabili può beneficiare dei certificati verdi (art. 267). 

1.2.4 Sostenibilità ambientale: sviluppo delle fonti rinnovabili e protocollo di Kyoto 

Il recepimento in Italia della direttiva 2001/77/CE sullo sviluppo delle rinnovabili per la produzione di energia è avvenuta tramite il D.Lgs 387/2003 del 29/12/2003 recante "Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità"

La finalità della promozione delle rinnovabili viene perseguita tramite l’individuazione di obiettivi e misure a livello nazionale.  

Il Decreto detta, inoltre, alcune importanti novità in materia semplificazione procedurale in particolare sulle autorizzazioni per la costruzione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili con l’intento di ridurre gli ostacoli di natura amministrativa e autorizzativa e garantire che le norme per l’accesso al mercato siano oggettive, trasparenti e non discriminatorie. 

L’articolo 12 dispone norme per la razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative; in particolare stabilisce che:

· le opere per la realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili sono di pubblica utilità, urgenti e in deferibili,

· la costruzione o il ripotenziamento di impianti alimentati a fonti rinnovabili sono da assoggettare ad autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o altro soggetto istituzionale delegato dalla regione, conferenza di servizi; l'autorizzazione è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni,

· il riferimento al rispetto della normativa in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico comporta la vigenza per tali impianti della VIA, della Valutazione d’Incidenza, della Valutazione Ambientale Strategica (VAS),

· il rilascio di tale autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l’impianto e i tempi per la conclusione del procedimento sono di massimo 180 giorni,

· sono escluse forme di compensazione ambientale per le regioni e le province,

· è possibile ubicare gli impianti nelle zone agricole (senza che ciò comporti variazioni agli strumenti urbanistici comunali), fermo restando le norme in materia di sostegno e valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, della biodiversità, del patrimonio culturale e del paesaggio rurale,

· è data facoltà alle regioni di individuare le aree e si siti non idonei alla localizzazione di impianti eolici in attuazione delle linee guida nazionali, che, ad oggi, non sono state ancora redatte.

La Puglia ha provveduto con la DGR n.716/05, poi aggiornata con la DGR 1550/06 e nel gennaio 2007 con la DGR 35/07 (vedi par.1.3.3). 

Un ulteriore strumento di sostegno alle fonti rinnovabili è data dalle condizioni prioritarie nel dispacciamento dell’energia elettrica prodotta dagli impianti rinnovabili e delle relative modalità di connessione alla rete, nonché delle condizioni economiche per il ritiro dell’energia prodotta.
· La delibera dell’AEEG n. 138/05 avvia il procedimento per la formazione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni per la gestione della priorità di dispacciamento relativa ad impianti di produzione da fonti rinnovabili in situazioni di criticità del sistema elettrico nazionale.

· La delibera dell’AEEG n. 281/05 “Condizioni per l’erogazione del servizio di connessione alle reti elettriche con tensione nominale superiore ad 1 kV i cui gestori hanno obbligo di connessione di terzi” oltre a indicare le condizioni economiche per la connessione alla rete elettrica degli impianti di produzione di energia elettrica prevede un regime particolarmente favorevole per l’immissione di energia prodotta da fonti rinnovabili, in ottemperanza ai dettami del D.Lgs 387/2003:

· riduzione del 50% dei corrispettivi relativi alla progettazione preliminare e alla progettazione di dettaglio; 

· possibilità di realizzare in proprio l’impianto di connessione nel rispetto delle regole tecniche definite dal gestore di rete; 

· esenzione del pagamento dei costi degli eventuali interventi sulle reti esistenti; 

· sconto sul corrispettivo di connessione, oppure un corrispondente contributo nel caso in cui l’impianto di connessione sia realizzato dal soggetto richiedente. 

· La delibera dell’AEEG n. 318/06 sull’aggiornamento delle condizioni economiche di ritiro dell’energia elettrica riconosce ai produttori di energia elettrica da fonte rinnovabile un prezzo pari a quello di cessione dell’Acquirente Unico delle imprese distributrici per la vendita al mercato vincolato, ovvero riconosce tutte le componenti della tariffa dell'Acquirente Unico (soggetto pubblico che acquista energia elettrica per destinarla agli utenti finali) come remunerazione dell'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e ceduta al Gestore di rete. Inoltre, viene riconosciuta la possibilità di optare per un prezzo di cessione come prezzo unico indifferenziato per fasce orarie, evitando così le penalizzazioni dovute dalla discontinuità della produzione di energia da determinate tecnologie, fra cui l’eolico, per ragioni che attengono all’aleatorietà della fonte (il vento).

Il Protocollo di Kyoto è un accordo firmato nel 1997 per l’individuazione delle misure per l’attuazione della Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici sottoscritta già nel 1992 da 178 Paesi per la riduzione delle emissioni dei cosiddetti gas serra (fra cui soprattutto l’anidride carbonica CO2) responsabili di un innalzamento della temperatura del pianeta. Il settore di attività antropica maggiormente responsabile dell’immissione in atmosfera di gas serra è la produzione e l’utilizzo di energia da combustibili fossili.

La Delibera CIPE n. 137 del 19 novembre 1998 ha approvato le "Linee guida per le politiche e le misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra", che definiscono i criteri, i tempi e le azioni per il conseguimento dell’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas serra fissato dal Protocollo di Kyoto.

In adempimento della deliberazione CIPE n. 137/98, il Libro Bianco del 1999 (delibera CIPE n. 126 del 6/8/99) per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili è il documento sulle Linee guida per le politiche e le misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra. Il punto di partenza è il Libro Verde nazionale sulle fonti rinnovabili di energia del 1998 elaborato dall’Enea nell’ambito della Conferenza nazionale energia e ambiente. Dai contributi al Libro Verde, dalle integrazioni, dai commenti che seguirono e dalla normativa in materia di riduzione delle emissioni di gas serra ha preso forma il Libro Bianco. 

La delibera CIPE 137/98 individua gli obiettivi attribuiti a ciascuna fonte per la riduzione delle emissioni di gas serra e il Libro Bianco ne individua le strategie e gli strumenti. 

Si riconosce alle rinnovabili una rilevanza strategica per il contributo alla sicurezza degli approvvigionamenti, alla sostenibilità del sistema energetico per la riduzione degli impatti ambientali e per la tutela del territorio. 

Le azioni proposte sono:

· adozione di politiche coerenti,

· decentramento a Regioni ed enti locali e sussidiarietà,

· diffusione di una cultura energetico-ambientale,

· riconoscimento del ruolo strategico della ricerca,

· integrazione dei mercati energetici,

· avvio di progetti quadro e di sostegno.

È stato dato ampio riconoscimento al ruolo delle Regioni e degli Enti Locali per la diffusione delle rinnovabili sul territorio: “la garanzia di un sostanziale incremento dell’apporto energetico dalla fonti rinnovabili è fortemente condizionata da rapporti con le condizioni territoriali, ambientali e sociali con cui si va a impattare ogni qual volta si trasferiscono le politiche e le strategie in azioni concrete quali sono le localizzazioni e la realizzazioni degli interventi”.

Si formalizza la volontà di creare quelle strutture tecniche di supporto per la concreta attuazione che svolgano un ruolo di interfaccia fra le istituzioni locali e il tessuto economico e produttivo per raccogliere il consenso sociale  e favorire l’aggregazione di domanda e offerta di energia. 

Viene ribadita la crucialità del Sud Italia per le rinnovabili e delle rinnovabili per il Sud Italia con un potenziale di valorizzazione che potrebbe rappresentare un’occasione per migliorare il presidio, la manutenzione e la tutela del territorio, contrastandone il degrado, lo spopolamento e l’abbandono. 

Dopo l’accordo di Marrakech del novembre del 2001 che ha approvato le procedure per l’attuazione del Protocollo di Kyoto, l’Italia ha provveduto alla ratifica con la legge n. 120/2002 (legge 1 giugno 2002, n. 120 recante “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997”). Tale provvedimento riprende e revisiona i contenuti della deliberazione del CIPE n. 137/1998 e stanzia, per il triennio 2002-2004, 25 milioni di Euro/anno per la realizzazione di progetti pilota, a livello nazionale e internazionale, finalizzati alla riduzione delle emissioni e all’aumento degli assorbimenti di carbonio; a partire dal 2003, 68 milioni di Euro/anno sono stati stanziati per il finanziamento di progetti nei Paesi in via di sviluppo (PVS) finalizzati alla riduzione delle emissioni ed alla protezione dagli effetti dei cambiamenti climatici.

Il 19 dicembre 2002 il CIPE con deliberazione n. 132 ha approvato la revisione delle “Linee guida” del 19 novembre 1998 e il relativo Piano di Azione Nazionale per la riduzione delle emissioni dei gas serra (PAN). 

Il PAN individua i programmi e le misure da attuare per rispettare l’obiettivo di riduzione delle emissioni dei gas serra attribuito all’Italia secondo il quale nel periodo 2008-2012 le emissioni dovranno essere ridotte del 6,5%, rispetto al 1990, ossia non potranno superare i 487 Mt CO2 equivalente. In assenza di politiche le emissioni al 2010 sarebbero di 580 Mt di CO2 equivalenti. 

Per colmare tale differenza il PAN ha previsto tre tipi di misure.

1. Le misure incluse nello scenario di riferimento che consentono una riduzione delle emissioni di circa 52 Mt di CO2, L’elenco delle misure incluse nello scenario di riferimento è riportato in tabella. Sulla base dello scenario di riferimento la delibera definisce i livelli massimi di emissione per i diversi settori, ovvero gli obblighi di riduzione che i settori dovranno rispettare nel periodo 2008-2012.

2. Le misure da attuare nel settore agricolo e forestale per aumentare la capacità di assorbimento del carbonio a cui è riconosciuto un potenziale di fissazione di 10,2 Mt di CO2 equivalenti,

3. Le ulteriori misure di riduzione, sia a livello interno, sia mediante i meccanismi di cooperazione internazionale CDM e JI che consentono una riduzione delle emissioni compresa tra 55 e 99 Mt CO2 equivalente. Tra queste opzioni saranno individuate quelle misure che, al minor costo, consentono di colmare il “gap” di 30 Mt di CO2 equivalenti. 

L’elenco delle ulteriori misure è riportato in tabella.

	Tipologia delle misure
	Riduzione

(MtCO2/anno)

	Industria elettrica
	26,0

	Espansione cicli combinati per 3200 MW
	8,9

	Espansione capacità import per 2300 MW
	10,6

	Ulteriore crescita fonti rinnovabili per 2800 MW
	6,5

	Civile - Decreti efficienza usi finali
	6,3

	Trasporti
	7,5

	Autobus e veicoli privati con carburanti a minor densità di carbonio (Gpl, metano)
	1,5

	Sistemi di ottimizzazione e collettivizzazione del trasporto privato
Rimodulazione dell’imposizione 
Attivazione sistemi informatico-telematici 
	2,1

	Sviluppo infrastrutture nazionali e incentivazione del trasporto combinato su rotaia e del cabotaggio
	3,9

	Totale misure nazionali
	39,8

	Crediti di carbonio da CDM e JI
	12,0

	TOTALE MISURE
	51,8


Tab. 2. Misure incluse nello scenario di riferimento per la riduzione delle emissioni. Fonte: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 2003

	Tipologia delle opzioni per settori 
	Riduzione potenziale

(MtCO2 eq/anno)

	A) OPZIONI PER ULTERIORI MISURE NAZIONALI DI RIDUZIONE
	

	Fonti di energia
	

	Settore industriale
	6,9 – 13,0

	Settore civile
	3,8 - 6,5

	Settore agricoltura
	0,28 - 0,34

	Settore trasporti
	13,3 – 19,1

	Altre fonti
	

	Settore industriale
	6,20

	Settore agricoltura
	0,61 – 1,29

	Settore rifiuti
	0,64

	Altro (solventi, fluorurati)
	0,76

	B) OPZIONI PER L’IMPIEGO DEI MECCANISMI JOINT IMPLEMENTATION (JI) E CLEAN DEVELOPMENT MECHANISM (CDM)
	

	Assorbimento di carbonio
	5 - 10

	Progetti nel settore dell’energia
	15,5 - 38


Tab. 3. Opzioni per ulteriori misure di riduzione delle emissioni. Fonte: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 2003
Ai fini dell’analisi delle fonti energetiche rinnovabili, si evidenzia l’obiettivo di ulteriore crescita delle fonti rinnovabili assegnato dal PAN per 2.800 MW da conseguire fra il 2008 e il 2012. 

Si precisa che l’ulteriore incremento è previsto rispetto alle indicazioni già contenute nella delibera CIPE n. 137/98 e recepite nel Libro Bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili del 1999 che prevedeva un aumento al 2012 della potenza elettrica alimentata da FER di oltre 6 GW rispetto al 2000.

1.3 Normativa regionale

Sono di competenza delle Regioni rilevanti ai fini dell’installazione o del ripotenziamento di un impianto di produzione di energia da fonte eolica:

· i Piani Energetici Regionali, così come previsti dalla L. 10/91, 

· le norme per l’autorizzazione alla costruzione di impianti alimentati a fonti rinnovabili, così come previsto dal D.Lgs 387/2003,

· le norme per la valutazione di impatto ambientale.

1.3.1 Il Piano Energetico Ambientale Regionale Puglia

Il PEAR della Regione Puglia risulta in fase di approvazione. La prima bozza, sottoposta a confronti e integrazioni con un processo di partecipazione e condivisione con l’intero territorio e con gli attori economici, sociali ed istituzionali, è stata presentata nel febbraio 2006. 

Tale documento individua gli obiettivi della politica energetica regionale:

· dal lato dell’offerta di energia la Regione intende raggiungere un mix delle fonti differenziato e compatibile con la salvaguardia ambientale attraverso le seguenti misure:

· sostegno alla diversificazione delle fonti per la produzione di energia,

· riduzione dell’impatto ambientale,

· riduzione dell’utilizzo del carbone e contemporaneo incentivo del gas naturale e delle rinnovabili con le opportune condizioni per la loro valorizzazione diffusa sul territorio,

· in particolare, sull’eolico, la Regione riconosce la grande importanza dell’apporto di tale fonte e prospetta una rivalutazione del ruolo degli enti locali, promuovendo la diffusione di tale fonte sull’intero territorio regionale,

· interventi sulle infrastrutture di trasporto dell’energia elettrica,

· dal lato della domanda di energia la Regione di pone l’obiettivo di creare misure strutturate - non occasionali o sporadiche - per il risparmio e l’efficienza energetica in tutti i settori.

Per quanto concerne l’eolico on-shore, il legislatore regionale intende incentivarne lo sviluppo indicando dei criteri di indirizzo e di governo dello sviluppo del settore.

I paradigmi a cui ispirare le scelte localizzative degli impianti sono il coinvolgimento e l’armonizzazione delle amministrazioni locali e la definizione di una procedura di verifica.

Il primo viene perseguito tramite la redazione da parte di ogni Comune del Piano Regolatore per l’installazione di Impianti Eolici (PRIE), strumento di gestione della risorsa e del territorio dato ai Comuni anche in associazione fra loro a cui sarà data attuazione con il regolamento n. 9/2006 poi sostituito dal n. 16/2006.

La verifica dell’impianto viene espletata tramite la valutazione di impatto ambientale VIA a cui saranno sottoposti i progetti di impianti eolici così come classificati dal Regolamento regionale n. 16/2006.

Nell’ambito di una della valutazione di impatto ambientale, viene condotta preliminarmente un’istruttoria tecnica di Valutazione Integrata (VI) dei progetti presentati al fine di provvedere ad una analisi degli impatti cumulativi. La VI viene pertanto condotta in forma contestuale su distinte proposte progettuali di impianti eolici insistenti in un PRIE, in modo da individuare elementi di incongruità o di sovrapposizione, diversamente non valutabili, ovvero operare processi di razionalizzazione delle diverse proposte

1.3.2 I PRIE e il Regolamento Regionale n. 16/2006

La Regione Puglia ha regolamentato la realizzazione di impianti eolici con il “Regolamento per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia” n. 9 del 23 giugno 2006 poi sostituito dal n. 16 del 4 ottobre 2006 attualmente in vigore.

La finalità del regolamento è di definire le modalità per la valutazione e l’autorizzazione degli impianti eolici in Puglia. 

L’ambito di applicazione è riferito a quegli impianti di potenza superiore a 60 kW con più generatori o a impianti costituiti anche solo da un aerogeneratore con potenza superiore a 1MW. 

Il regolamento ha introdotto 

· nuove linee guida per l’inserimento ambientale degli impianti eolici modificando profondamente la DGR 131/2004

· il riconoscimento di un ruolo importante dei Comuni nella definizione delle aree non idonee per la concessione dell’autorizzazione unica (DGR 35/07 in attuazione dell’Art. 12 del D.lgs. 387/2003)

· la definizione di una procedura partecipata ed ad evidenza pubblica per l’approvazione del PRIE 

· la definizione dei criteri per la redazione del PRIE: territoriali e tecnici.

Obiettivi

Gli obiettivi conseguibili con la redazione dei PRIE comunali sono:

· l’identificazione da parte del Comune delle aree non idonee ovvero di quelle aree dove non è consentito localizzare gli aerogeneratori, e quindi di una gestione del territorio comunale nel rispetto degli orientamenti di politica territoriale delle amministrazioni comunali recependo le istanze di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, e raccordando tutti gli strumenti di pianificazione del territorio,

· il contributo alla razionalizzazione e alla semplificazione delle procedure autorizzative nell’ambito dell’autorizzazione unica regionale prevista dall’art.12 del D Lgs 387/2003 che trova attuazione nella DGR della Puglia n.35/2007.

Procedura di approvazione dei PRIE (art. 5)

I passaggi procedurali previsti per l’approvazione del PRIE da parte del consiglio comunale sono i seguenti:

· il Comune redige il PRIE con presa d’atto dello stesso in Giunta,

· entro 10 giorni dalla presa d’atto il PRIE è depositato, per 15 giorni consecutivi, presso la segreteria del Comune, ed entro 15 giorni dalla scadenza del deposito, chiunque può presentare osservazioni,

· il Comune entro i successivi 30 giorni si pronuncia su eventuali osservazioni presentate e convoca una Conferenza di Servizi con tutti gli Enti interessati.

· dalla conclusione della Conferenza di Servizi, entro 30 giorni, il Consiglio comunale adotta il PRIE,

· entro il termine di 30 giorni la Regione approva definitivamente il PRIE.

Ogni modifica al PRIE deve seguire lo stesso iter e nel caso di PRIE intercomunali ogni amministrazione comunale seguirà l’iter per l’intero piano. 

Criteri di redazione del PRIE (art. 6)

Il principio ispiratore nell’elaborazione dei PRIE deve essere la “tutela dei valori ambientali, storici e culturali espressi dal territorio, nonché della sua riqualificazione, finalizzati allo sviluppo sostenibile delle comunità regionale”. 

L’identificazione di aree non idonee deve discendere da considerazioni fatte in base a criteri territoriali e tecnici. 

Criteri territoriali

· ricognizione del sistema territoriale di area vasta e comunale e dei relativi strumenti di pianificazione regionale, provinciale e comunale,

· ricognizione del sistema territoriale in relazione alle risorse:

· ambientali: aria, acqua, suolo, flora e fauna,

· paesaggistiche: legate all’identità ambientale, storica e culturale anche in raccordo con il PUTT/Paesaggio della Regione Puglia,

· insediative: centro urbano ed insediamenti diffusi,

· infrastrutturali: reti viarie e tecnologiche (trasmissione e distribuzione energia elettrica, gas, acqua…); 

· ricognizione degli aspetti socioeconomici dell’area rilevanti ai fini dello sviluppo locale in termini di problematicità già manifesta e di prospettive e potenzialità, con particolare attenzione per lo sviluppo rurale.

In attesa - ovvero in deroga - delle linee guida nazionali, il regolamento individua una serie di aree da ritenersi comunque non idonee per la localizzazione di impianti eolici.

	Aree non idonee
	Buffer (m)

	Area edificabile urbana
	1000

	Aree Protette Regionali (L.r. 19/97) e aree protette nazionali (L.349/91); Oasi di protezione (L.r. 27/98); Aree SIC e ZPS; Zone umide tutelate a livello internazionale
	200

	Crinali con pendenze superiori al 20%
	150

	Confine amministrativo del comune nel caso di PRIE comunali
	500

	Grotte, doline ed altre emergenze geomorfologiche
	100

	Ambiti Territoriali Estesi (ATE) A e B del PUTT/P
	-

	Zone con vincolo architettonico/archeologico 

(Zone con segnalazione architettonico/archeologico)
	200

(100)



Tab. 4. Aree non idonee nell’ambito dei criteri territoriali del Regolamento Regionale n. 16/2006
Criteri tecnici

· Aree con indice di ventosità superiore a 1600 heq/anno;

· Aree in grado di massimizzare le economie di scala per la connessione alla rete elettrica 

· Aree in grado di massimizzare le economie di scala per le opere di accesso ai siti durante la fase di cantiere e di esercizio

Documentazione del PRIE (art. 7) 

La documentazione che compone il PRIE è la seguente:

· relazione tecnica conforme ai criteri di redazione;

· cartografia in scala opportuna relativa a:

· inquadramento territoriale: aree protette (Parchi, SIC, ZPS, boschi, zone umide…), rischi idrogeologici (PAI), PUTT/P ed elementi rilevanti dell’analisi dei criteri redazionali del PRIE (di cui all’art. 6),

· analisi del territorio comunale sotto il profilo urbanistico, architettonico, paesaggistico, idrografico, geomorfologico,

· reti di trasporto e tecnologiche,

· localizzazione e caratteristiche degli aerogeneratori già esistenti,

· aree non idonee,

· allegati al PRIE (opzionali):

· Protocollo d’intesa tra Comuni per PRIE intercomunali,

· altra documentazione autorizzativa per la semplificazione dell’iter autorizzativo,

Valutazione integrata (art. 8)

La valutazione integrata si svolge contestualmente su più proposte progettuali di impianti eolici al fine di individuare elementi di incongruità, sovrapposizione ed eventuali impatti cumulativi.

Si svolge ad intervalli di tempo scadenzati: vengono valutati i progetti presentati entro 3 scaglioni temporali (scadenze: 31/07; 30/11; 31/03).

Valutazione di Impatto Ambientale (art. 10)

La valutazione di impatto ambientale è regolata nella Regione Puglia dalla LR 11/2001, di cui si rimanda la trattazione al par.1.3.4. 

Il regolamento in esame prescrive alcune precisazioni in merito alla VIA per gli impianti eolici.

L’assoggettamento degli impianti eolici a VIA è previsto per gli impianti costituiti da più aerogeneratori di potenza superore a 60 kW e per impianti di un solo aerogeneratore con potenza superore a 1 MW.

Ai fini della valutazione sono presi in considerazione:

· inquadramento nel PRIE di riferimento,

· gli impatti visivi e paesaggistici,

· gli impatti su flora, fauna ed ecosistemi,

· rumori e vibrazioni,

· campi elettromagnetici e interferenze, 

· norme di progettazione, caratteristiche tecniche degli impianti,

· dati di progetto e sicurezza,

· norme tecniche relative alle strade,

· norme sulle linee elettriche,

· pertinenze,

· fasi si cantiere,

· dismissione e ripristino dei luoghi,

· misure di compensazione.

Per inciso, si rammenta che nel caso di progetti di impianti da localizzare in aree SIC o ZPS, i progetti stessi sono soggetti a valutazione di incidenza ai sensi della DGR 304/2006 della Regione Puglia che sottopone i progetti a due livelli di valutazione: il primo di screening - una valutazione della possibilità che il progetto abbia un impatto significativo sull’area di particolare protezione - e il secondo che si attiva solo se il primo non rileva incidenze significative di analisi vera e propria. 

Del resto, è bene sottolineare che le aree rientranti nella Rete Natura 2000, ovvero le aree SIC e ZPS, sono considerate non idonee ai fini della localizzazione degli impianti eolici dal Regolamento regionale n. 16/2006.

Parametro di controllo (art. 13) 

L’introduzione del Parametro di controllo, P, ha la finalità di regolare il numero di aerogeneratori sul territorio ed indica la porzione di territorio che può essere occupata da impianti e quindi di conseguenza la potenza eolica massima installabile in un’area.

P è posto pari al rapporto tra la somma delle lunghezze dei diametri di tutti gli aerogeneratori (installati e autorizzati in un Comune) ed il lato del quadrato di area uguale alla superficie comunale come da dato ISTAT. 

In ogni ambito comunale P non può superare il valore di 0,75 una volta approvato il PRIE; nel caso di PRIE intercomunali tale valore viene elevato a 1. 

È bene rilevare alcuni aspetti non trascurabili rispetto alla gestione e all’impatto del parametro di controllo:

· la Regione può aggiornare il valore limite del parametro di controllo e/o differenziarlo (art. 13 co. 5),

· l'autorità competente preliminarmente al rilascio della autorizzazione unica, verifica il rispetto del parametro di controllo. Tale verifica sarà reiterata per un periodo massimo di tre anni (art. 13 co. 6); su tale punto si rileva che l’ambiguità sollevata sulla validità del parametro di controllo a soli tre anni apre a possibili interpretazioni sulla sua temporaneità e dunque sull’efficacia,

· per l'intera durata di applicazione delle norme transitorie (descritte di seguito), il parametro di controllo comunale non potrà superare il valore di 0,25, ivi compreso il territorio già interessato da impianti realizzati e/o autorizzati. I progetti presentati prima dell'entrata in vigore del presente regolamento, pur concorrendo alla definizione del predetto parametro di controllo per i progetti successivi, ne restano comunque esclusi dalla relativa applicazione (art. 14 co. 7 Reg. n. 16/2006).

Periodo transitorio (art. 14)

Fino all’approvazione dei PRIE e al massimo fino al 4 aprile 2007 vigono le disposizioni transitorie elencato all’art. 14 del regolamento. Da quella data in poi potranno essere realizzati impianti eolici sui territori comunali sono in vigenza degli appositi piani regolatori, appunto i PRIE. Si rinvia la trattazione approfondita degli aspetti connessi al periodo transitorio al par. 2.2.

PRIE intercomunali 

È prevista la possibilità per i Comuni di redigere PRIE intercomunali al fine di:

· ridurre l’impatto cumulativo e forme di perequazione territoriale,

· disinnescare la “conflittualità” tra i comuni limitrofi.

La programmazione congiunta fra Associazioni di Comuni è incentivata mediante: 

· l’aumento del parametro di controllo da 0,75 a 1,

· deroga alla fascia di rispetto di 500 mt dal confine comunale. 

Le procedure di approvazione dei PRIE intercomunali devono essere espletate parallelamente da ciascuna Amministrazione coinvolta.

1.3.3 L’autorizzazione unica regionale D.G.R. n. 35/2007

L’art. 12 del D.Lgs 387/2003 prevede un nuovo regime autorizzativo per gli impianti alimentati a fonti rinnovabili e istituisce l’autorizzazione unica regionale come atto di assenso istituzionale alla costruzione e all’esercizio degli impianti. 

La Regione Puglia ha recepito l’art. 12 del D.Lgs 387/2003 con DGR n.7 16/2005.

Il 23 gennaio 2007 la Giunta Regionale ha adottato una nuova delibera, la n. 35, recante “Procedimento per il rilascio dell’Autorizzazione unica ai sensi del Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e per l’adozione del provvedimento finale di autorizzazione relativa agli impianti alimentati da fonti rinnovabili e delle agli stessi connesse, nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio”. 

La DGR n. 35/2007 coordina, sostituendoli, i testi delle precedenti DGR n. 716/2005 e DGR. n. 1550/2006 così come modificata dalla DGR. n. 1630/2006.

La delibera definisce un iter autorizzativo semplificato per gli impianti rinnovabili di piccola taglia per i quali non è prevista l’autorizzazione unica bensì la Denuncia di Inizio dell’Attività (DIA). Fra questi vi sono gli impianti eolici on-shore di piccola taglia (aventi potenza massima complessiva di 60 kW, potenza massima unitaria di 30 kW, diametro del rotore non superiore ai 10 metri, altezza del palo di sostegno non superiore a 24 metri), oppure gli impianti costituiti da un unico aerogeneratore di potenza nominale superiore a 60 kW e fino a 1 MW. Per questi ultimi sono fatte salve le procedure di valutazione ambientale e si prevede che l’uso finale dell’energia elettrica prodotta deve essere, in via prioritaria, l’autoconsumo.

La DGR n. 35/2007 ribadisce alcuni criteri  per la valutazione dei progetti di produzione di energia da fonti rinnovabili (criteri generali, di adeguatezza della collocazione e della coerenza territoriale, di impatto occupazionale) e dei requisiti in capo ai soggetti proponenti. 

La procedura per l’ottenimento dell’autorizzazione unica precede le seguenti fasi:

1. presentazione della domanda contenente:

a. progetto definitivo,

b. studio di impatto ambientale e, se occorre, studio di incidenza,

c. attestazione di non assoggettabilità alla procedura di verifica o alla VIA,

d. relazione sui criteri di inserimento ottemperati dal progetto,

e. documenti attestanti i possesso dei requisiti soggettivi del proponente,

f. documentazione rilasciata da TERNA per l’assegnazione del punto di connessione alla rete,

g. eventuale atto di indirizzo o delibera del consiglio comunale di accoglimento del progetto (sostituito dal PRIE una volta approvato),

h. certificato comunale di destinazione urbanistica delle aree interessate dal progetto (sostituita dal PRIE una volta approvato),

i. dichiarazione del proponente di obbligo di sottoscrizione degli accordi con la regione e con il comune attinenti alla fase di realizzazione e di esercizio dell’impianto,

j. ricevuta dell’avvenuto deposito o trasmissione della domanda all’assessorato ecologia della regione Puglia,

k. elenco degli enti per il rilascio di permessi nulla osta,

l. ricevuta del versamento alla regione Puglia per la fase istruttoria,

2. verifica della documentazione 

3. verifica dei requisiti per promuovere la Conferenza dei Servizi

4. Conferenza dei Servizi

5. sottoscrizione degli impegni del proponente nella fase di realizzazione dell’impianto

6. sottoscrizione degli impegni del proponente nella fase di conduzione dell’impianto

Per quanto concerne le fasi della procedura di autorizzazione unica è bene rilevare che il PRIE una volta approvato sostituisce, ai fini della documentazione che il proponente è tenuto a presentare in allegato alla domanda di autorizzazione unica, l’atto di indirizzo o la delibera del Consiglio Comunale in cui si attesti l’accoglimento della proposta di realizzazione dell’impianto. 

La DGR n. 35/2007 dà inoltre maggiore certezza sui tempi di svolgimento della conferenza di servizi che sono fissati in 6 mesi come previsto dall’Art. 12 del D.lgs. 387/2003. Nei casi in cui il progetto sia assoggettato a Valutazione di Impatto Ambientale, se non sia acquisita la VIA entro i 6 mesi, il procedimento viene rimesso alla Presidenza della Giunta Regionale che assume una determinazione sostitutiva.

Tali poteri sostituivi sono esercitati anche nei casi in cui non siano acquisiti nei tempi stabiliti i pareri degli enti portatori di interessi sensibili come salute, paesaggio, e patrimonio storico-artistico.

Tale procedura si applica anche a tutti i progetti già presentati presso la Regione.

1.3.4 Valutazione di impatto ambientale (VIA)

In ottemperanza alla legislazione comunitaria e nazionale in materia di VIA, la Regione Puglia ha adottato la LR n. 10/2001 del 12 aprile 2001 recante “Norme sulla valutazione dell’impatto ambientale” che si pone la finalità di assicurare che nei processi decisionali relativi a piani, programmi di intervento e progetti di opere o di interventi, di iniziativa pubblica o privata, siano perseguiti la protezione e il miglioramento della qualità della vita umana, il mantenimento della capacità riproduttiva degli ecosistemi e delle risorse, la salvaguardia della molteplicità delle specie, l’impiego di risorse rinnovabili, l'uso razionale delle risorse. 

Si garantisce l'informazione, la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali, la semplificazione delle procedure e la trasparenza delle decisioni.

La legge stabilisce la procedura per sottoporre i progetti a valutazione e gli ambiti di applicazione.

Il regolamento regionale n. 16/2006 definisce alcuni criteri per la redazione della redazione d’impatto ambientale per progetti di impianti per la produzione di energia elettrica da fonte eolica.

1.4 Quadro di riferimento territoriale 

1.4.1 Aspetti socio-economici e demografici

L’area geografica di appartenenza del Comune di Orsara di Puglia è l’Appennino Dauno, che si estende all’interno della provincia di Foggia ai confini fra Basilicata e Campania e fa parte della Comunità Montana Monti Dauni Meridionali.

Il territorio è per la maggior parte montano (68,93 kmq su una superficie totale di 82,23 kmq) e si colloca fra i 204 e i 956 m s.l.m.. 

L’elemento del bosco è di notevole importanza sia per le valenze ambientali, naturalistiche (di flora e fauna) e paesaggistiche, sia per il contributo all’equilibrio del terreno in presenza di un’accentuata acclività. 

Fra le aree individuate dalla L.R. 19/97 sulle aree protette vi sono anche i Boschi del Subappennino Dauno Meridionale, che insistono nel comune di Orsara. Il complesso sistema boscato è oggetto di numerose proposte di gestione con relativi piani di assestamento, ricomposizione e ampliamento di demani comunali, rimboschimento con specie autoctone, rinaturalizzazione e restauro, opere di difesa del suolo e sistemazione idraulica.  

All’interno del POR Puglia 2000-2006, Orsara di Puglia fa parte del PIT n.1 Tavoliere e del PIT n. 10 Sub Appennino Dauno. Negli ultimi 15 anni il comune di Orsara ha registrato, come tutta l’area, un trend di diminuzione della popolazione: dai 3.530 abitanti del 1991 a 3.190 del 2004. Le dinamiche di spopolamento e invecchiamento giocano un ruolo determinante sugli aspetti sociali ed economici dell’area e del comune.

Nella tabella che segue si riporta la popolazione residente a Orsara, nei due PIT di appartenenza, nella provincia di Foggia e in Puglia per il 2001 e il 2004 e da cui si nota che la diminuzione più significativa degli abitanti in termini percentuali è proprio di Orsara con il  - 2,42%.

	
	2001
	2004
	Variazione % 2004/2001

	Orsara di Puglia
	3,31 
	3,23 
	-2,42%

	PIT 1
	358,19 
	357,88 
	-0,09%

	PIT 10 
	64,73 
	63,52 
	-1,87%

	Prov Foggia
	690,43 
	687,84 
	-0,38%

	Puglia
	4.019,50 
	4.046,44 
	0,67%


Tab. 5. Popolazione residente -2001-2004 (migliaia ). Fonte: Osservatorio Regionale Banche-Imprese di Economia e Finanza, 2005

Le ridotte dimensioni di Orsara in termini assoluti sono comuni alla gran parte degli centri dell’area e sono dettati dalle caratteristiche del territorio, dalla posizione e dalle dinamiche demografiche. 

La ridotta pressione antropica se da una parte preoccupa per l’acutizzarsi delle dinamiche di abbandono, dall’altra può essere letta in chiave positiva per il contenimento di fenomeni negativi dell’urbanizzazione della campagna e del conseguente degrado rurale.

La percentuale degli occupati sulla popolazione residente a Orsara è di circa il 26% sia nel 2001 che nel 2004. 

Il dato è in linea con quello del PIT 10 con un’economia più debole ma peggiore rispetto agli altri aggregati anche significativamente (con uno scarto di 7,5 punti rispetto al PIT 1).

	
	2001
	2004

	Orsara di Puglia
	26,59%
	26,32%

	PIT 1
	34,10%
	33,98%

	PIT 10 
	27,89%
	26,34%

	Prov Foggia
	30,85%
	30,65%

	Puglia
	33,09%
	33,40%


Tab. 6. Occupati su popolazione residente (%)  Fonte: Osservatorio Regionale Banche-Imprese di Economia e Finanza, 2005
Sia la distribuzione degli occupati per settore di attività economica che i dati sul valore aggiunto per settore evidenziano la preponderanza dell’attività agricola a Orsara con:

· una percentuale degli occupati in agricoltura sul totale del 39,8% nel 2001 e del 34,12% nel 2004, di molto superiore alla media regionale e provinciale (Puglia circa il 10% e Foggia circa il 20%),

· un valore aggiunto dell’agricoltura di circa il 20% sul totale per Orsara a fronte di percentuali regionali prossime al 5% e provinciali del 9%.

In valore assoluto l’agricoltura orsarese dal 2001 la 2004 ha registrato una diminuzione degli occupati e un aumento del valore aggiunto.

In lieve crescita a Orsara le altre due branche di attività (industria e servizi) che registrano però un ridotto peso sul totale rispetto alla regione alla provincia sia in termini di occupati (per l’industria: circa 14% Orsara contro quasi il 23% della regione; per le altre attività: circa 18 punti percentuali in meno rispetto alla regione nel 2001 e 15,5 nel 2004) che di valore aggiunto (per l’industria: 6 punti percentuali in meno rispetto ai dati regionali per l’industria e 9,5 per le altre attività).

I valori registrati nel comune di Orsara si collocano nella media dei comuni dell’area del PIT 10 con caratteristiche economico-produttive più simili e distante dai valori del PIT 1 più in linea con i trend regionali e provinciali con economie più vivaci.

	2001
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	
	migliaia

	Orsara di Puglia
	0,35 
	0,12 
	0,41 
	0,88 

	PIT 1
	22,55 
	20,38 
	79,22 
	122,15 

	PIT 10 
	7,51 
	2,58 
	7,96 
	18,05 

	Prov Foggia
	44,80 
	34,00 
	134,20 
	213,00 

	Puglia
	158,00 
	313,60 
	858,60 
	1.330,20 

	

	
	percentuale su totale occupati

	
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	39,8%
	13,6%
	46,6%
	100,0%

	PIT 1
	18,5%
	16,7%
	64,9%
	100,0%

	PIT 10 
	41,6%
	14,3%
	44,1%
	100,0%

	Prov Foggia
	21,0%
	16,0%
	63,0%
	100,0%

	Puglia
	11,9%
	23,6%
	64,5%
	100,0%

	

	2004
	Agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	
	migliaia

	Orsara di Puglia
	0,29 
	0,13 
	0,43 
	0,85 

	PIT 1
	19,25 
	21,98 
	80,37 
	121,60 

	PIT 10 
	6,23 
	2,78 
	7,72 
	16,73 

	Prov Foggia
	38,30 
	37,00 
	135,50 
	210,80 

	Puglia
	137,20 
	321,10 
	893,30 
	1.351,60 

	

	
	percentuale su totale occupati

	
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	34,1%
	15,3%
	50,6%
	100,0%

	PIT 1
	15,8%
	18,1%
	66,1%
	100,0%

	PIT 10 
	37,2%
	16,6%
	46,1%
	100,0%

	Prov Foggia
	18,2%
	17,6%
	64,3%
	100,0%

	Puglia
	10,2%
	23,8%
	66,1%
	100,0%

	

	Variazioni percentuali 2004/2001

	
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	-17,14%
	8,33%
	4,88%
	-3,41%

	PIT 1
	-14,63%
	7,85%
	1,45%
	-0,45%

	PIT 10 
	-17,04%
	7,75%
	-3,02%
	-7,31%

	Prov Foggia
	-14,51%
	8,82%
	0,97%
	-1,03%

	Puglia
	-13,16%
	2,39%
	4,04%
	1,61%


Tab. 7. Occupati per settore di attività.  Fonte: elaborazioni NE - Nomisma Energia su dati Osservatorio Regionale Banche-Imprese di Economia e Finanza, 2005

Il valore aggiunto pro capite a Orsara nel 2001 è di 9.1156 euro a fronte di una media regionale di circa 13.000 euro; nel 2004 il dato orsarese passa a 11.254 euro e quello regionale a 14.484 euro, con una differenza, che si mantiene costante, di circa 3.000 euro

	
	milioni di euro

	2001
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	6,13 
	4,51 
	19,53 
	30,17 

	PIT 1
	333,83 
	770,70 
	3.674,80 
	4.779,33 

	PIT 10 
	176,15 
	103,80 
	379,99 
	659,94 

	Prov Foggia
	720,40 
	1.259,10 
	6.222,70 
	8.202,20 

	Puglia
	2.800,50 
	11.009,80 
	 38.649,80 
	52.460,10 

	
	percentuale su totale 

	Orsara di Puglia
	20,3%
	14,9%
	64,7%
	100,0%

	PIT 1
	7,0%
	16,1%
	76,9%
	100,0%

	PIT 10 
	26,7%
	15,7%
	57,6%
	100,0%

	Prov Foggia
	8,8%
	15,4%
	75,9%
	100,0%

	Puglia
	5,3%
	21,0%
	73,7%
	100,0%

	

	
	milioni di euro

	2004
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	7,57 
	5,05 
	23,73 
	36,35 

	PIT 1
	413,72 
	814,23 
	4.154,62 
	5.382,57 

	PIT 10 
	211,86 
	111,78 
	416,42 
	740,06 

	Prov Foggia
	892,00 
	1.343,00 
	7.003,30 
	9.238,30 

	Puglia
	2.874,10 
	11.910,40 
	43.825,60 
	58.610,10 

	
	percentuale su totale

	Orsara di Puglia
	20,8%
	13,9%
	65,3%
	100,0%

	PIT 1
	7,7%
	15,1%
	77,2%
	100,0%

	PIT 10 
	28,6%
	15,1%
	56,3%
	100,0%

	Prov Foggia
	9,7%
	14,5%
	75,8%
	100,0%

	Puglia
	4,9%
	20,3%
	74,8%
	100,0%

	

	Variazioni percentuali 2004/2001

	
	agricoltura
	industria
	altre attività
	totale

	Orsara di Puglia
	23,49%
	11,97%
	21,51%
	20,48%

	PIT 1
	23,93%
	5,65%
	13,06%
	12,62%

	PIT 10 
	20,27%
	7,69%
	9,59%
	12,14%

	Prov Foggia
	23,82%
	6,66%
	12,54%
	12,63%

	Puglia
	2,63%
	8,18%
	13,39%
	11,72%


Tab. 8. Valore aggiunto al costo dei fattori. Fonte: elaborazioni NE Nomisma Energia su dati Osservatorio Regionale Banche-Imprese di Economia e Finanza, 2005

Utilizzando come riferimento il dato medio regionale in termini ricchezza prodotta, assumendo quindi il valore del PIL regionale pari a 100, Orsara nel 2001 ha un PIL pari al 69,8% e nel 2004 migliora il suo contributo con una percentuale del 77,8%: entrambi al di sotto della media regionale. 

	
	2001
	2004

	Orsara di Puglia
	9.115
	11.254

	PIT 1
	13.343
	15.040

	PIT 10 
	10.195
	11.651

	Prov Foggia
	11.880
	13.431

	Puglia
	13.051
	14.484


Tab. 9. Valore aggiunto pro capite (euro) Fonte: Osservatorio Regionale Banche-Imprese di Economia e Finanza, 2005 
I dati sul numero delle imprese attive per settore di attività nel 2001 conferma una maggiore presenza del settore agricolo; si evidenzia il settore delle costruzioni con circa 4 punti percentuali in più rispetto alla provincia di Foggia e alla regione, il settore terziario complessivamente indietro rispetto a provincia e regione (7% in meno).

Nonostante questi dati siano in controtendenza rispetto alla cosiddetta economia moderna e all’andamento del resto della regione e della nazione, devono essere valorizzati nelle scelte di sviluppo dell’amministrazione e recepiti come elemento vocazionale del territorio per un’economia di tipo rurale.

	
	Orsara
	Prov Foggia
	Puglia
	
	Orsara
	Prov. Foggia
	Puglia

	
	Unità
	
	%

	Agricoltura 
	6 
	463
	1498
	
	4,0%
	1,3%
	0,7%

	Industria  estrattiva
	-   
	61
	274
	
	0,0%
	0,2%
	0,1%

	Industria manifatturiera
	18 
	3584
	29047
	
	12,2%
	10,2%
	12,9%

	Energia e gas
	-   
	16
	91
	
	0,0%
	0,0%
	0,0%

	Costruzioni
	24 
	4400
	25609
	
	16,2%
	12,6%
	11,4%

	Commercio e riparazioni
	50 
	13326
	85462
	
	33,8%
	38,1%
	38,0%

	Alberghi e pubblici servizi
	14 
	2358
	11512
	
	9,5%
	6,7%
	5,1%

	Trasporti e comunicazioni
	7 
	1202
	7338
	
	4,7%
	3,4%
	3,3%

	Credito e assicurazioni
	-   
	579
	3896
	
	0,0%
	1,7%
	1,7%

	Altri  servizi
	30 
	8995
	60168
	
	20,3%
	25,7%
	26,8%

	Totale 
	.148 
	34.984 
	224.895 
	
	100,0%
	100,0%
	100,0%


Tab. 10 Imprese per settore di attività economica, 2001.  Fonte: elaborazioni su dati Istat, censimento generale dell’industria e dei servizi 2001

L’attività agricola beneficia di un sapere antico e della tradizione ma dovrebbe essere combinata con un’integrazione a valle con il settore dell’agroindustria e della ricettività turistica per configurare un modello di sviluppo che tenga conto delle valenze endogene orsaresi e si apra a nuovi paradigmi di crescita. 

Le produzioni tipiche (ortaggi, verdure, asparagi, formaggi, vino) necessitano di sostegno e di investimenti mirati a creare delle vere e proprie filiere agroalimentari e di marchi di qualità e certificazioni sulla provenienza. 

La combinazione di risorse rurali e naturali può essere il fattore vincente di questa strategia in linea con quella del programma integrato territoriale (PIT) n.10 Subappennino Dauno che fa del Distretto Natura il suo slogan. 

Gli interventi previsti dal PIT n.10 in tema di progettazione del territorio sono:

· interventi infrastrutturali di salvaguardia e riqualificazione dei siti naturalistici e culturali,

· interventi intersettoriali e infrastrutturali di qualificazione dell’offerta turistica,

· interventi infrastrutturali di completamento e miglioramento dei bacini produttivi logistici nell’ottica della sostenibilità ambientale e di filiera,

· interventi a sostegno delle nuove imprese soprattutto nei settori della ricettività e dell’agriturismo,

· azioni della società dell’informazione,

· servizi trasversali di fertilizzazione e supporto.

Lo stesso orientamento strategico si evince dal programma del PIT 1 Tavoliere che si pone come obiettivo prioritario lo sviluppo e l’innovazione dell’economia rurale ed agro-alimentare attraverso l’integrazione e la diversificazione produttiva orientata alla qualità e al mercato accompagnati dalla valorizzazione delle risorse ambientali e stoico-culturali al fine di creare Distretto Agroalimentare del Tavoliere.

Gli interventi previsti dal PIT n.1 in tema di progettazione del territorio sono:

· supporto all’organizzazione, alla strutturazione, alla diversificazione e all’erogazione di servizi reali nelle filiere agroalimentari,

· definizione e attuazione di progetti di ricerca e innovazione per incentivare la qualità delle produzioni, la sostenibilità dei processi e la gestione innovativa del territorio e delle infrastrutture,

· supporto alla formazione,

· integrazione di un centro di servizi e con il polo tecnologico dell’agroalimentare,

· supporto alla commercializzazione e internazionalizzazione delle produzioni locali con un programma di marketing territoriale.

Gestire le risorse naturali e rurali con processi e strumenti di pianificazione attraendo e sostenendo investimenti volti alla valorizzazione delle valenze più pregiate dell’area è la strategia per uno sviluppo sostenibile e la sostituzione dell’abbandono con il presidio e la salvaguardia del territorio.

1.4.2 Piani territoriali

La normativa quadro sulla pianificazione territoriale ed urbanistica della Regione Puglia (legge urbanistica) è la LR n. 20/2001 del 27/7/01 recante “Norme generali di governo e uso del territorio”; essa regola e controlla gli assetti, le trasformazioni e gli usi del territorio e persegue gli obiettivi della tutela dei valori ambientali, storici e culturali espressi dal territorio, nonché della sua riqualificazione, finalizzati allo sviluppo sostenibile della comunità regionale.

L’articolazione della pianificazione territoriale è a livello regionale, provinciale e comunale.

DRAG (art. 4): il Documento regionale di assetto generale definisce le linee generali dell'assetto del territorio, nonché gli obiettivi da perseguire mediante i livelli di pianificazione provinciale e comunale.

Con la LR n. 24/2004 del 13/12/2004 la Regione Puglia ha dettato i "Principi, indirizzi e disposizioni per la formazione del (DRAG)". 

PTCP (art. 6): il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale viene adottato dal Consiglio provinciale in conformità e in attuazione del DRAG.

Il PTCP assume l’efficacia di piano di settore nell'ambito delle materie inerenti la protezione della natura, la tutela dell’ambiente, delle acque, della difesa del suolo, delle bellezze naturali.

La provincia di Foggia intende il PTCP come strumento per delineare le grandi scelte sul territorio, oltre che indirizzo per la pianificazione comunale. La provincia ha istituito un tavolo di confronto con tutti i comuni per l’apporto di contributi agli indirizzi di piano.

PUG (art.8): il Piano Urbanistico Generale è lo strumento di pianificazione comunale.

Il PUG si articola in previsioni strutturali e previsioni programmatiche. Le prime identificano le caratteristiche fondamentali dell’assetto del territorio comunale e determinano le direttrici di sviluppo degli insediamenti, delle infrastrutture e delle connessioni con l’esterno; le seconde ne definiscono le localizzazioni stabilendo quali siano le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili e disciplinano le trasformazioni fisiche e funzionali consentite.

L’attuazione dei PUG avviene attraverso i Piani Urbanistici Esecutivi (PUE).

Nel marzo 2005 il comune di Orsara ha approvato il documento programmatico preliminare per la redazione del nuovo PUG con gli obiettivi ed i criteri di impostazione del nuovo PUG. 

Le priorità per l’amministrazione comunale sono: 

· l’individuazione e lo sviluppo di aree destinate alle attività produttive dell'agricoltura, dell'artigianato e dei servizi alle imprese;

· la creazione di strutture viarie di collegamento e di parcheggi che decongestionino la circolazione e favoriscano un più efficiente accoglienza dei turisti,

· la razionalizzazione dell'offerta abitativa nel centro storico e nella periferia. 

Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio PUTT/P della Regione Puglia, approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 1748 del 15 dicembre 2000.

Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio” disciplina i processi di trasformazione fisica del territorio al fine di tutelarne l’identità storica e culturale e di promuovere la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse territoriali.

Tale strumento urbanistico prevede obiettivi, indirizzi, direttive, prescrizioni e criteri.

Il P.U.T.T. definisce gli “ambiti territoriali” che, per i peculiari requisiti (assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico; copertura botanico vegetazionale, colturale e presenza faunistica; stratificazione storica dell’organizzazione insediativi), risultano “meritevoli di tutela” e oggetto di una efficace attività di valorizzazione.

Il piano investe i Comuni del compito di procedere ad una completa ricognizione del proprio territorio, per adeguare le perimetrazioni dei vari “ambiti territoriali”, effettuate a scala regionale, alla reale situazione in base ad una più approfondita conoscenza del territorio.

Piano di Assetto Idrogeologico (PAI). In tema di pianificazione delle risorse idriche e di difesa del suolo la legge di riferimento è la L. 183/89 poi integrata e modificata con la L.493/94 e dal decreto Soverato n. 279/2000 convertito con la L n. 365/2000.

L’autorità di Bacino della Puglia con deliberazione n. 25 del 15/12/2004 ha adotta il Piano di Bacino della Puglia, stralcio Assetto Idrogeologico composto da una relazione generale, una relazione illustrativa, norme di attuazione, una carta delle aree soggette a rischio idrogeologico.

Con il PAI la l’Autorità di Bacino della Regione Puglia ha elaborato un quadro conoscitivo generale del territorio di sua competenza con l’individuazione delle aree soggette a dissesto idrogeologico per le quali è stato valutato il rischio.

Le finalità del PAI sono la sistemazione, la conservazione e il recupero del suolo nei bacini idrografici, la difesa dei versanti, delle aree instabili degli abitati e delle infrastrutture contro le frane, il riordino del vincolo idrogeologico, la difesa e la sistemazione dei corsi d’acqua. Sono inoltre previsti gli strumenti e le misure per il raggiungimento dei suddetti obiettivi. 

Fra i bacini pilota relativamente all’assetto geomofologico vi è quello del Cervaro, Candelaro e Carapelle che interessa l’Appennino Dauno: le caratteristiche geomorfologiche dei terreni rendono i corsi d’acqua altamente erosivi con evidenti fenomeni franosi. Dopo l’esame dei fenomeni franosi è stata elaborata un’analisi dell’instabilità dei versanti e della suscettibilità agli eventi franosi. 

2. Il settore eolico nella Regione Puglia

2.1 Stato dell’arte e prospettive

Il settore della produzione di energia da fonte eolica continua a crescere a livello mondiale anche nel 2006: la nuova potenza installata è stata di 14.900 MW, per un totale di 73.904 MW con una crescita rispetto al 2005 del 25%.

In Italia nel 2006 la potenza di impianti alimentati dalla fonte eolica è di 2.123MW, di cui 540 in Puglia (il 25,4% del dato nazionale), la maggior parte dei quali realizzati nella provincia di Foggia ed in particolare nell’Appennino Dauno.

Alla fine del 2006 l’Assessorato all’ecologia della Regione Puglia ha reso noto che gli impianti per cui si è conclusa la fase istruttoria di screening ammontano a 800 MW. 

Sommando la potenza attualmente installata di 540 MW quella degli impianti con screening favorevole si ha un totale di 1.340 MW.

È stato inoltre pubblicato l’elenco dei progetti pervenuti agli uffici regionali nel solo periodo dal 31 luglio al 30 novembre 2006: 52 domande per un totale di 3.234 MW. 

Questo dato non tiene conto di due componenti:

· i progetti presentati a valle del termine della moratoria regionale introdotta con la L. R. n. 9/2005 che è avvenuto con l’approvazione della prima versione del regolamento regionale per la realizzazione di impianti eolici nella regione Puglia n. 9 del 23 giugno 2006, fino alla prima scadenza del 31 luglio 2006 per l’avvio della valutazione integrata ai sensi dell’Art. 8 del Regolamento Regionale n. 16/2006.

· i progetti in via di presentazione fino al 31 marzo 2007, terza ed ultima scadenza utile per i proponenti di impianti eolici, per proporre i progetti assoggettabili alle disposizioni del periodo transitorio di cui all’Art. 14 del citato regolamento regionale. Dal 4 aprile 2007 terminerà il periodo transitorio e non potranno realizzarsi impianti senza che il comune si sia dotato del PRIE. Si stima che la potenza complessiva di progetti in via di presentazione in quest’ultima tranche potrebbe superare la soglia dei 5.000 MW.
Fra i 52 progetti in attesa di valutazione alcuni prevedono parchi eolici di notevoli dimensioni fra cui quelli da 219 MW di Green Engineering & Consulting a Castellaneta (Taranto), da 185 MW di Farpower a Candela-Ascoli Satriano (Foggia), da 140 MW di GreenCo a Brindisi-Mesagne-S.Donaci, nonché i due impianti da 132 MW ciascuno che Energia In Natura intende realizzare a Castellaneta (Taranto) e Lucera (Foggia).

La tendenza che si osserva negli ultimi anni è di un incremento sia delle dimensioni medie degli impianti eolici in termini di potenza elettrica nominale complessivamente installata, sia l’affermarsi di aerogeneratori di grande taglia con potenza nominale unitaria da 1,5-2 MW. Recentemente, soprattutto nelle aree pianeggianti e lievemente collinari, si riscontra una generale tendenza a prevedere l’installazione di aerogeneratori multi-megawatt da 2,5 fino 3 MW.

Infatti, dall’analisi dei 52 progetti presentati nella seconda finestra consentita dal periodo transitorio risulta che la dimensione media degli impianti proposti è di 62 MW, mentre la taglia media degli aerogeneratori è di circa 2,5 MW.

Anche l’analisi della distribuzione territoriale evidenzia la tendenza ad una progressiva spinta alla diffusione dell’eolico su tutto il territorio regionale, anche se la Provincia di Foggia conserva un ruolo nettamente predominante in termini di attrattività e di sviluppo di iniziative industriali nel settore eolico.

Il consolidarsi di tali tendenze ha segnato una netta discontinuità rispetto alla generazione di impianti installati nei comuni dell’Appennino Dauno meridionale e settentrionale dal 1996 agli inizi del 2003 (Tab.11).

Tale bacino eolico ha rappresentato per molti anni l’intera produzione elettrica da fonte eolica pugliese. Le dimensioni medie di tali impianti risultano decisamente contenute: la taglia media degli aerogeneratori è di 565 kW, mentre gli impianti hanno potenze complessive medie installate di 11,6 MW.

Bisogna considerare che per tali impianti vi è un processo di parziale repowering soprattutto in riferimento agli impianti Edison Energie Speciali che installano rotori monopala della Riva Wind Power di ridotte potenze unitarie.

La localizzazione degli impianti si sviluppo lungo l’asse N-S sui più importanti crinali dei monti Dauni dalla valle del Fortore (in prossimità della diga di Occhito) fino alla Valle del Cervaro interessando quindi le aree limitrofe ai confini con il Molise, ma soprattutto con la Campania.

Tale localizzazione, risulta del tutto speculare nella parte Campana, interessando massicciamente i monti dell’entroterra irpino.

	Comune
	Società
	Nr. WTG
	Tecnologia WTG
	Modello WTG
	Pu WTG (KW)
	Ptot Impianto (MW)

	Accadia 
	Lucky Wind 
	18 
	tripala 
	Vestas V42 
	600 
	10,8 

	Alberona 
	I.V.P.C. s.r.l. 
	60 
	tripala 
	Vestas 48 V42 + 12 V44 
	600 
	36 

	Anzano di P. 
	I.V.P.C. s.r.l. 
	12 
	tripala 
	Vestas V42 
	600 
	7,2 

	Castelnuovo della Daunia (Casone Romano) 
	Edison energie speciali 
	10 
	monopala 
	Riva W.P. M30-AS2 
	260 
	2,6 

	Castelnuovo della Daunia 
	NCD Avitabile 
	2 
	tripala 
	Vestas V42 
	600 
	1,2 

	Castelnuovo della Daunia 
	NCD Avitabile 
	4 
	tripala 
	Vestas V47 
	660 
	2,64 

	Celle S.V. 
	Edison energie speciali 
	7 
	tripala 
	Enercon E40 
	600 
	4,2 

	Celle S.V. 
	Edison energie speciali 
	9 
	monopala 
	Riva W.P. M30-S2 
	350 
	3,15 

	Celle S.V. 
	I.V.P.C. 4 s.r.l. 
	12 
	tripala 
	Vestas V47 
	660 
	7,92 

	Faeto 
	Edison energie speciali 
	24 
	tripala 
	Enercon E40 
	600 
	14,4 

	Monteleone di P. 
	I.V.P.C. s.r.l. 
	28 
	tripala 
	Vestas V42 
	600 
	16,8 

	Motta Monte Corvino 
	I.V.P.C. s.r.l. 
	18 
	tripala 
	Vestas V47 
	600 
	10,8 

	Orsara di Puglia 
	Edison energie speciali 
	30 
	tripala 
	Enercon E40 
	600 
	18 

	Panni 
	I.V.P.C. 4 s.r.l. 
	30 
	tripala 
	Vestas V47 
	660 
	19,8 

	Rocchetta S. A. 
	Edison energie speciali 
	15 
	monopala 
	Riva W.P. M30-S2 
	350 
	5,25 

	Roseto Valfortore 
	I.V.P.C. 4 s.r.l. 
	30 
	tripala 
	Vestas V47 
	600 
	18 

	S.Agata di Puglia 
	I.V.P.C. s.r.l. 
	42 
	tripala 
	Vestas  6 V42 - 36 V44 
	600 
	25,2 

	Volturara Appula 
	I.V.P.C. 4 s.r.l. 
	7 
	tripala 
	Vestas V47 
	600 
	4,2 

	Volturara-Motta 
	Edison energie speciali 
	19 
	tripala 
	Enercon E40 
	600 
	11,4 

	TOTALE
	  
	377 
	  
	  
	  
	219,56 


Tab. 11. Impianti eolici in esercizio in Provincia di Foggia (situazione al marzo 2003). Fonte: Elaborazioni Provincia di Foggia su dati APEAC
Lo sviluppo del settore eolico pugliese che ha raggiunto a fine 2006 i 540 MW installati, ha superato le previsioni degli studi preliminari del Piano Energetico della Regione Puglia predisposti nel 2000 – che sono stati di riferimento per le prime linee guida regionali sull’eolico emanate con la DGR. n. 131/2004 – che fissavano un obiettivo di potenza elettrica da fonte eolico installabile al 2010 di 500 MW.

Il nuovo PEAR, tutt’oggi in discussione, non fissa nessun obiettivo in termini di potenza eolica installabile, ma sostiene il principio della massima valorizzazione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili in chiave sostitutiva delle fonti fossili.

Se si prende in considerazione la superficie media dei comuni pugliesi, ad eccezione dei comuni il cui territorio risulta ricompreso in aree protette o comunque escluse dalla normativa regionale, dalle valutazioni sul parametro di controllo, risulta una stima della potenza eolica massima installabile on shore, secondo elaborazioni su dati ISTAT 2003, in Puglia pari a circa 6.800 MW nel periodo transitorio (con P = 0,25) e di 20.400 MW (con P = 0,75).

Ad ogni modo, tali risultati non appaiono significativi per una analisi del potenziale energetico della fonte eolica in quanto applicano un parametro tecnico scevro dall’effettiva ventosità dei siti, dei vincoli ambientali, urbanistici, paesaggistici, nonché della capacità di vettoriamento dell’energia sulla rete elettrica.

2.2 Criticità del “periodo transitorio”

Ai sensi dell’art. 14 del Regolamento Regionale n. 16/2006, fino all’entrata in vigore dei PRIE e comunque non oltre il 4 aprile 2007, valgono, ai fini della valutazione e della localizzazione degli impianti eolici, le cosiddette disposizioni transitorie. 

Decorso tale termine, si potranno realizzare impianti eolici solo se le Amministrazioni Comunali si saranno dotate dei PRIE.

Ai fini della localizzazione non sono ritenute idonee in questa fase transitoria:

· aree protette regionali, osasi di protezione, zone umide, con un buffer di 300 m,

· aree di importanza avifaunistica,

· aree ad alta pericolosità geomorfologia (PG3), alle aree PG1 e PG2 si applicano le norme del PAI,

· le aree classificate ad alta pericolosità idraulica AP dal PAI

· zone classificate a rischio R2, R3, R4 dal PAI,

· crinali con pendenze superiori al 20%, con buffer di 150 m,

· grotte, doline ed altre emergenze geomorfologiche emergenti dal PUTT/P, con buffer di 100 m,

· aree urbane, con bufere di 1 km,

· ambiti territoriali estesi A e B dei PUTT/P,

· ambiti territoriali distinti dai PUTT/P,

· zone architettoniche/archeologiche on buffer di 100 m.

I criteri tecnici di selezione delle aree per l’installazione dei parchi sono: 

· indice di ventosità pari almeno a 1600 ore eq/anno alla potenza nominale dell’aerogeneratore

· condizioni non vincolanti relative a minimizzazione degli impatti per le opere di allacciamento alla rete di trasmissione, distanza minima dalle strade, minimizzazione delle opere di accesso al sito, utilizzo di siti a servizio di aree industriali o di impianti eolici preesistenti, minimizzazione dell’impatto paesaggistico.

Le stesse norme si applicano sia a progetti di nuove parchi eolici sia a progetti di ammodernamento, potenziamento di impianti già esistenti.

La procedura autorizzativa secondo la DGR n. 35/2007 prevede fra la documentazione da presentare per l’ottenimento dell’autorizzazione, al punto g) l’eventuale atto o delibera del consiglio comunale che attesti l’accoglimento della proposta di realizzazione dell’impianto la cui presentazione può arrivare anche successivamente all’inizio dei lavori della conferenza dei servizi ma entro la sua conclusione e al punto h) il certificato comunale attestante la destinazione urbanistica  delle aree interessate dall’intervento e che le medesime aree non risultano comprese tra i siti di importanza comunitaria (pSIC) ai sensi della direttiva comunitaria n. 92/34/CEE “Habitat” e tra le zone di protezione speciale  (ZPS) ai sensi della direttiva comunitaria n. 79/409/CEE “uccelli selvatici” con relativo inquadramento territoriale dell’area rispetto ai siti natura 2000 più prossimi , e che non esistono vincoli inibitori ai sensi della D. Lgs 42/2004 (codice dei beni culturali e del paesaggio). 

Ad ogni modo l’atto del Consiglio comunale non è “atto vincolante per il Comune in quanto la reale fattibilità del progetto resta subordinata alla positiva complessiva valutazione in sede di Conferenza di servizi”.

Entrambi di documenti saranno sostituiti dai PRIE, che, una volta approvato, fungerà dunque da atto di assenso dell’amministrazione alla realizzazione di impianti eolici nelle aree che risulteranno idonee. 

A tutela delle volontà dell’amministrazione comunale alla realizzazione di impianti sul proprio territorio nel periodo transitorio il legislatore regionale ha posto al comma 5 dell’art. 14 del regolamento n. 16/2006 l’obbligo per il soggetto proponente di stipulare una convenzione con il comune in cui ricade l’area di intervento. 

Dunque nella presente fase transitoria, l’assenso del Comune passa attraverso:

· la più blanda previsione della n. DGR 35/2007 di un atto o una delibera del consiglio comunale da allegare fra la documentazione necessaria ai fini dell’ottenimento dell’autorizzazione unica; il depotenziamento della volontà del comune in questa norma è contenuto nella possibilità di far pervenire la delibera del consiglio comunale anche in fase di svolgimento della conferenza dei servizi che valuta il progetto ai fini del rilascio dell’autorizzazione, e nel carattere non vincolante dell’atto comunale, 

· il vincolo per il proponente posto dal regolamento n. 16/2006 di stipulare una convenzione con il comune dell’area interessata dal progetto.

Nonostante il valore massimo del parametro di controllo nel periodo transitorio sia stato ridotto da 0,75 a 0,25 per limitare le installazioni in questa fase di passaggio verso il regime regolato dai PRIE, le domande presentate alla Regione per l’autorizzazione di impianti sono numerose. L’analisi delle motivazione che portano tale proliferazione di istanze di autorizzazione, deve tenere conto da una parte dell’effetto di apertura del mercato dopo la moratoria conclusa il 30 giugno del 2006 e dall’altra di una possibile percezione dei PRIE da parte dagli operatori del settore come delle micro-moratorie nelle mani dei Comuni, o per lo meno di una nuova fase di incertezza.

A fine 2006 i progetti presentati alla Regione ammontavano a più di 4.000 MW (inclusi quelli con screening favorevole) e fino alla scadenza del periodo transitorio le domande aumenteranno ancora, si stima, fino a oltre 10.000 MW.

L’effettiva realizzazione di tali parchi eolici sarà condizionata da vari fattori:

· fenomeni di opposizione e contestazione ambientale: l’accettabilità sociale nei confronti dell’eolico potrà essere compromessa anche dall’inefficacia dei PRIE che si troveranno a dover prendere atto di progetti già insistenti sul proprio territorio prima ancora di iniziare ad affrontare la pianificazione eolica,

· contenzioso amministrativo: ricorsi amministrativi potranno determinare lungaggini negli iter autorizzativi e nell’installazione degli impianti,

· tempi di sviluppo dei siti esigui, senza adeguate caratterizzazioni anemologiche portano a un peggioramento della qualità dei progetti anche per la diffusione di pratiche nefaste di localizzazione degli aerogeneratori in relazione ai terreni opzionati anziché della massimizzazione della producibilità, con conseguenze negative sull’effettiva costruzione dei parchi eolici,

· vincoli della rete elettrica che limitano la possibilità di dispacciare in rete l’energia prodotta dagli impianti eolici.

A fronte di tali considerazioni, si stima che soltanto il 20% dei progetti presentati sarà realizzato nei prossimi tre anni e non più del 40% nei prossimi 5 anni. 

Da parte dei comuni vale la pena sottolineare come il PRIE può essere un efficace strumento di gestione della risorsa e del territorio in tutte le sue accezioni ambientali, paesaggistiche, produttive e insediative. Rinunciare ad una pianificazione attenta e coerente con gli altri piani concedendo una concessione prima di aver fatto la ricognizione conoscitiva del territorio e averne disposto le regole per la gestione attraverso il PRIE, appare un’opportunità mancata.

D’altra parte è evidente come la capacità e i mezzi a disposizione dei comuni per gestire eventuali progetti in istruttoria o in corso di presentazione entro il termine del periodo transitorio, risulti critica sia sul piano degli indirizzi in merito alla localizzazione degli impianti che rispetto alla possibilità di definire e regolare il complesso di relazioni con gli operatori eolici soprattutto per gli aspetti connessi alle modalità di realizzazione e conduzione degli impianti che interessano strettamente le dimensioni comunali delle attività, dei bisogni e delle priorità del territorio e delle comunità locali.

2.3 Inquadramento territoriale su  area vasta: l’eolico nella Daunia-Irpinia

2.3.1 Impianti eolici nel comprensorio dei comuni limitrofi ad Orsara sul versante pugliese dell’Appennino Dauno Meridionale

Il territorio della Comunità montana dei Monti Dauni Meridionali si presenta concentrato nel quadrante sud-occidentale della provincia di Foggia e, per configurazione fisica, si pone in continuità con i territori delle province di Benevento e di Potenza, poiché presenta caratteri climatici, geomorfologici, orografici, pedologici e floro-faunistici comuni a queste ultime aree e, nello stesso tempo, molto diversi da quelli del resto della Capitanata, costituito prevalentemente dal territorio pianeggiante del Tavoliere verso il quale il comprensorio amministrato dalla Comunità montana degrada in direzione est.

I venti dominanti provengono dai quadranti settentrionali nel periodo autunno-inverno, e spirano da ovest e sud-ovest (favonio) nel periodo estivo con massima intensità tra le ore 12 e 18. Tale rilevazione risulta interessante ai fini della valorizzazione energetica dei siti dell’Appennino Dauno meridionale in quanto il prezzo dell’energia elettrica nelle ore di punta e di pieno carico, nelle fasce orarie centrali diurne, risulta sensibilmente superiore rispetto alle ore vuote serali e notturne. 

Ad ogni modo, quest’ultima previsione risulta meno critica ai fini dell’analisi della redditività economica dei progetti di impianti eolici in quanto recenti deliberazioni dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (Del. 34/2005 e del. 318/2006) consentono ai produttori di energia elettrica da fonti rinnovabili la possibilità di optare per un corrispettivo per la cessione dell’energia minimo e garantito, ma soprattutto indifferenziato rispetto alle fasce orarie.

Da un punto di vista geologico le variazioni morfologiche del territorio dauno rendono ancora più problematico assicurare la stabilità dei terreni, dato che intervengono su una realtà tettonicamente instabile e, almeno nell’estrema fascia sud-orientale, soggetta a copertura vegetale molto discontinua a causa di una minore dotazione iniziale di boschi e del disboscamento praticato nel tempo.

Sotto l’aspetto geomorfologico l’Appennino Dauno si differenzia notevolmente dalla restante parte della Puglia e della Capitanata. Ai gradoni di faglie caratteristici delle aree garganiche e murgiane, e alle pieghe molto blande proprie del Tavoliere e della bassa collina, fa riscontro una grande varietà di configurazioni morfologiche nel comprensorio dei Monti Dauni e, proprio a questa si deve la variabilità del paesaggio. Si distinguono due zone differenti a caratteristiche sommariamente ricorrenti: quella sud-orientale è costituita da sedimenti marini appartenenti al ciclo di sedimentazione Plio-pleistocenico, quella occidentale è costituita da rocce fliscioidi permeabili, argille e sabbie, con alternanza di conglomerati e calcari detritici, facilmente alterabili a causa della scarsa permeabilità dei terreni (flysh e argille) e del ruscellamento superficiale .

L’orografia del Sub Appennino Dauno è fortemente disegnata e interrelata agli aspetti idrografici. Dal letto di numerosi corsi d’acqua incassati in valli fortemente incise, si forma un reticolo idrografico a regime torrentizio e che interseca da ovest ad est il territorio delle comunità dei monti dauni meridionali, delineandone parte dei confini. 

Al limite settentrionale, questa funzione è svolta dai torrenti Celone e S. Lorenzo, che nascono dal Monte Cornacchia (1152 metri) in agro di Faeto, al bordo meridionale dal fiume Ofanto che proviene dalla Campania. Tra questi scorrono i torrenti Sannoro e Lavella, che nascono dalle alture di Celle S. Vito e Orsara di Puglia e si gettano poi nel Cervaro con cui formano un tutt’uno in territorio di Castelluccio dei Sauri; i torrenti Carapellotto, Fragna e Carapelle, che partono dai monti di Accadia e Sant’Agata di Puglia prima di diventare un unico fiume. 

In provincia di Foggia è molto significativa la produzione di energia da fonti rinnovabili. In particolare la forte valorizzazione dell’energia eolica, in ragione di una marcata ventosità di tali aree ha reso il Sub Appennino Dauno, insieme alle arre interne dell’Irpinia, dei Monti dauni settentrionali e alle aree montane del versante molisano della Valle del Fortore, una delle aree a livello europeo tra le maggiori produttrici di energia elettrica da fonte eolica.

Il comprensorio pugliese che più interessa da vicino il Comune di Orsara di Puglia, riguarda le realtà territoriali dei comuni di Faeto, Celle di S. Vito, Bovino e Troia, ovvero di alcuni comuni limitrofi al Comune di Orsara di Puglia che risultano direttamente confinanti sul versante pugliese.

Ad oggi, la situazione degli impianti in esercizio è rappresentata dalla tabella seguente (Tab. 12) 

	Comune
	N.ro WTG
	Pu WTG
	Ptot Impianto
	Operatore

	Faeto
	9
	0,6
	5,4
	Edison Energie Speciali

	Faeto
	24
	0,6
	14,4
	Edison Energie Speciali

	Orsara di Puglia
	30
	0,6
	18
	Parco eolico San Giorgio

	Celle di San Vito
	12
	0,6
	7,2
	IVPC 4

	Celle di San Vito
	7
	0,6
	4,2
	Parco Eolico S.Giorgio

	Celle di San Vito
	9
	0,35
	3,15
	Edison energie Speciali

	Troia
	5
	2
	10
	EnerTAD

	Troia
	9
	2
	18
	EnerTAD

	Troia
	5
	1,5
	7,5
	Vento Energia

	Troia
	10
	2
	20
	EnerTAD

	Troia
	10
	2
	20
	EnerTAD


Tab. 12. Impianti esercizio nei comuni confinanti con il Comune di Orsara in territorio pugliese. Fonti: Elaborazioni NE – Nomisma Energia su dati APEAC, 2002 e ENEA, 2006 

La potenza installata nei comuni di Troia, Celle S. Vito, Orsara e Faeto, ad oggi, è di 127,85 MW. Nel comune di Bovino ad oggi non risultano impianti in esercizio o autorizzati.

Tale analisi non esprime l’effettiva dimensione del processo di progressivo insediamento di impianti eolici in prossimità del Comune di Orsara in quanto non contempla gli impianti autorizzati in via di realizzazione e i progetti che sono in fase di autorizzazione, come risulta dalla Tab. 13.

Complessivamente, per il solo versante pugliese dei comuni confinanti con Orsara di Puglia, risultano ad oggi progetti autorizzati o in istruttoria per 605 MW corrispondenti a 342 aerogeneratori con un indicatore riassuntivo della potenza media unitaria degli aerogeneratori di 1,77 MW.

Val la pena rilevare che, tanto per gli impianti realizzati e in corso di realizzazione, soprattutto nel comune di Troia, quanto per gli impianti in istruttoria, risulta una forte concentrazione di tali impianti in prossimità del territorio comunale di Orsara che risulta direttamente interessato per diversi aspetti:

· impatto paesaggistico e visivo 

· impatto ambientale nelle fasi di cantiere derivanti soprattutto dalle attività logistiche per il transito dei componenti da installare

· impatto ambientale connesso alla realizzazione, nel territorio comunale, delle stazioni elettriche per l’interconnessione alla rete di trasmissione nazionale.

	Comune
	WTG (Nr)
	Ptot Impianto (MW)
	Operatore
	Stato di avanzamento del progetto

	Faeto
	11
	6
	Parco Eolico (Edison)
	In istruttoria: screening positivo (riallocazione di 5 WTG)

	Faeto
	12
	22
	World Wind Engineering Holding
	Autorizzato

	Faeto
	7
	14
	Daunia Wind
	In istruttoria: screening positivo

	Faeto
	15
	9,6
	Edison Energie Speciali
	In istruttoria: screening in corso

	Faeto
	17
	34
	Energia Ambiente
	In istruttoria: screening in corso

	Orsara di Puglia 

/ Celle San Vito
	14
	28
	World Wind Engineering Holding
	In istruttoria: screening in corso

	Bovino
	10
	20
	Edison Energie Speciali
	In istruttoria: screening in corso

	Bovino
	31
	62
	Avalon Assets
	In istruttoria: screening in corso

	Celle di San Vito
	11
	9,35
	IVPC 6
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	5
	7,5
	Vento Energia
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	18
	22
	Daunia Wind
	Autorizzato

	Troia
	12
	13,1
	Sistemi energetici
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	48
	84
	World Wind Engineering Holding 
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	10
	15
	Sistemi energetici
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	15
	16,4
	Eolo Puglia
	In istruttoria: screening positivo

	Troia
	12
	30
	Ecoenergia
	In istruttoria: assoggettato a VIA

	Troia
	27
	54
	Api Holding 
	In istruttoria: screening in corso

	Troia
	33
	52
	Toto
	In istruttoria: assoggettato a VIA

	Troia
	20
	40
	ICQ srl
	In istruttoria: assoggettato a VIA

	Troia
	19
	38
	WWEH
	In istruttoria: screening in corso

	Troia
	60
	120
	Scrocco Donato
	In istruttoria: screening in corso


Tab. 13. Impianti in via di autorizzazione nei comuni pugliesi confinanti con il Comune di Orsara in territorio pugliese aggiornata al 31 dicembre 2006. Fonti: Elaborazioni NE – Nomisma Energia su fonti ENEA, 2006 e Regione Puglia 2006

I dati rappresentati e il comprensorio di comuni pugliesi analizzati non tengono conto di alcuni aspetti tutt’altro che marginali.

Innanzitutto, sempre tra i comuni sul versante pugliese, non sono stati contemplati gli impianti in esercizio nei comuni di Panni (confinante direttamente con Orsara) e presentati nei comuni di Castelluccio Valmaggiore (pur non confinando con Orsara, la presenza dei suoi impianti determina un impatto visivo diretto su Orsara), di Panni e Castelluccio dei Sauri che, invece, confinano con Orsara.

A Panni, oltre, all’impianto in esercizio dell’IVPC di complessivi 16,5 MW composto da 25 aerogeneratori da 660 kW, risulta recentemente stipulata un convenzione per un nuovo impianto con Italgest Wind per un impianto che potrebbe risultare di potenza da 30 a 75 MW. Inoltre, sempre a Panni risultano diversi progetti in istruttoria e un progetto di ampliamento e ripotenziamento dell’impianto IVPC.

A Castelluccio Valmaggiore, pur essendo un territorio che presenta vincoli naturalistici, paesaggistici e idrogeologici, risultano in istruttoria anche se assoggettati a VIA, 2 progetti per complessivi 48 MW per 22 aerogeneratori.

A Castelluccio dei Sauri, risulta in fase avanzata di istruttoria un progetto dell’Api Holding di 50 MW composto da 25 aerogeneratori.

Ad ogni modo la situazione di tali comuni, interessa marginalmente la politica energetica del Comune di Orsara di Puglia, sia per la limitata capacità – per vincoli e conformazione territoriale – di sviluppo di iniziative e collaborazioni congiunte, sia per la divergenza e l’asimmetria che le politiche di insediamento di impianti eolici hanno determinato rispetto alla possibilità di sinergie anche nell’ambito di una pianificazione intercomunale in ambito eolico volta a cogliere gli incentivi dei PRIE intercomunali.

In definitiva, la situazione in tali comuni e nel resto dei comuni del comprensorio risulta in continua evoluzione. In particolare bisogna tener conto dell’accelerazione che ha impresso il periodo transitorio soprattutto in riferimento ai comuni di Orsara e Bovino dove è plausibile attendersi entro il termine del 31 marzo la presentazione di altre richieste di autorizzazione di impianti eolici.

2.3.2 Prospettive di sviluppo del settore eolico nel comprensorio di comuni limitrofi ad Orsara sul versante pugliese dell’Appennino Dauno Meridionale

Il regolamento regionale, introducendo il parametro di controllo (il rapporto tra la somma delle lunghezze dei diametri di tutti gli aerogeneratori ed il lato del quadrato di area uguale alla superficie comunale come da dato ISTAT), intende rispondere all’esigenza di regolare il numero di installazioni nelle aree territoriali comunali.

Va ricordato che il periodo di validità del parametro di controllo è di 3 anni dall’entrata in vigore dei PRIE e che la Regione Puglia si riserva la facoltà di modificare il valore di tale parametro in relazione a specifiche esigenze di contesti determinati territoriali. Pertanto, in via cautelativa, l’azione amministrativa deve tener conto del valore indicativo di tale parametro di controllo la cui efficacia appare manifestarsi nel breve e medio periodo lasciando uno scenario molto aperto, ancorché incerto, per lo sviluppo del settore nella Regione Puglia nel lungo periodo.

Un’analisi sul parametro di controllo è comunque utile nella rappresentazione dell’effettiva possibilità di sviluppo del settore eolico nel breve e medio periodo nel comprensorio di comuni pugliesi analizzato: Faeto, Orsara, Bovino, Celle San Vito e Troia.

Dall’analisi possono essere delineati spunti interessanti di riflessione sulla fattibilità e la possibilità dello sviluppo di azioni e politiche su scala intercomunale.

Nella tabella 14 sono rappresentate delle proiezioni del parametro di controllo, P, in diverse condizioni prospettiche:

· nel periodo transitorio (P = 0,25)

· approvazione di PRIE comunali (P = 0,25)

· approvazione di PRIE intercomunali (P = 1)

L’analisi viene condotta ipotizzando l’installazione di aerogeneratori da 2 MW aventi diametro del rotore pari a 80 m e contemplando il contributo degli impianti in esercizio e comunque già autorizzati.

	Comune
	Superficie comunale
	Potenza installata
	Parametro controllo impianti installati
	Potenza autorizzata o in via di autorizzazione
	Parametro controllo incluso impianti autorizzati o in via di autorizzazione (*)
	Potenza in istruttoria
	Parametro di controllo incluso impianti in istruttoria (**)

	
	kmq
	MW
	
	MW
	
	MW
	

	Faeto
	26,20
	19,8
	0,28
	42
	0,69
	43,6
	1,08

	Orsara di Puglia
	82,32
	18,0
	0,15
	0
	0,15
	28,0
	0,27

	Bovino 
	84,20
	0,0
	0,00
	0
	0,00
	82,0
	0,40

	Celle di S. Vito
	18,14
	14,6
	0,24
	9,35
	0,38
	0,0
	0,38

	Troia
	167,31
	75,5
	0,25
	158
	0,80
	334,0
	1,95


Tab. 14. Proiezioni del parametro di controllo P in diverse configurazioni  ipotizzando l’installazione di aerogeneratori da 2 MW con diametro di 80 m. Fonte NE – Nomisma Energia, 2007.

(*) Per impianti autorizzati o in via di autorizzazione si intendono i progetti che hanno ottenuto parere favorevole nella procedura di screening ambientale e quindi non assoggettati a VIA pertanto con alta probabilità di essere approvati e i progetti rispetto ai quali è in fase avanzata l’iter autorizzativo e risulta una convenzione stipulata tra il comune e il proponente.

(**) Per impianti in istruttoria si intendono i progetti la cui istruttoria è in fase preliminare e comunque non è stata ufficialmente stipulata una convenzione tra il comune e l’operatore proponente. Sono considerati in istruttoria anche gli impianti assoggettati a VIA.

Da questa analisi preliminare, sono stati disegnati due scenari per la valutazione del potenziale eolico installabile nei comuni del comprensorio:

· Scenario A. Viene determinata la potenza residua installabile nei diversi comuni considerando l’ipotesi in cui siano effettivamente realizzati gli impianti autorizzati e gli impianti in via di autorizzazione. Tale scenario presenta una alto livello di probabilità che possa verificarsi in quanto, oltre agli impianti già in esercizio, si considera l’impatto degli impianti già autorizzati o che comunque poggiano su accordi tra l’operatore e il comune e che non hanno particolari criticità sotto il profilo dell’impatto ambientale.

· Scenario B. Viene determinata la potenza residua installabile nei diversi comuni considerando l’ipotesi in cui tutti gli impianti in istruttoria siano autorizzati e realizzati. Tale scenario, a cui è associato un minore livello di probabilità, contempla però le condizioni di conflittualità e contenzioso associabile agli impianti in istruttoria piuttosto che alla presenza di criticità localizzative sotto il profilo dell’impatto ambientale.

	Comune
	Potenza residua installabile (MW)

	
	Periodo transitorio
	PRIE comunale
	PRIE intercomunale

	
	Scenario A
	Scenario B
	Scenario A
	Scenario B
	Scenario A
	Scenario B

	Faeto
	0,0
	0,0
	7,7
	0,0
	39,7
	0,0

	Orsara di Puglia
	23,7
	0,0
	137,1
	109,1
	193,8
	165,8

	Bovino 
	57,4
	0,0
	172,1
	79,8
	229,4
	137,2

	Celle di S. Vito
	0,0
	0,0
	39,8
	39,8
	66,4
	66,4

	Troia
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	65,9
	0,0


Tab. 15. Potenza residua installabile nei comuni del comprensorio nel periodo transitorio, in caso di approvazione di PRIE comunali e in caso di definizione di PRIE intercomunali. Fonte: NE – Nomisma Energia, 2007

La tabella 15 evidenzia, nel caso in cui gli impianti in istruttoria vengano realizzati, l’impossibilità da parte del Comune di Faeto e di Troia di ulteriori installazioni sia in caso di PRIE comunali che di PRIE intercomunali.

D’altra parte, potrebbero esserci spazi ulteriori di agibilità con PRIE intercomunali per i Comuni di Faeto e di Troia, nel caso in cui i progetti in istruttoria – assoggettati a VIA o non condivisi dalle amministrazioni comunali -  non fossero autorizzati.

È opportuno tenere in debita considerazione la possibilità di collaborazioni con il Comune di Troia. Non appare opportuno escludere a priori tale opzione in considerazione dell’ampio tratto di territorio comunale interessato dai confini con l’agro di Troia e dal minore impatto paesaggistico che tali impianti determinerebbero sul comune di Orsara anche in relazione alla disponibilità di terreni pianeggianti o mediamente collinari, senza intervenire sul sistema dei monti orsaresi.

Inoltre, bisogna considerare il versate del territorio di Orsara confinate con il Comune di Troia, è già massicciamente interessato dalla installazione di impianti eolici sul versante troiano del torrente Sannoro dalla località Ripa Longa fino alla località Spuntoni.

È bene considerare come la fascia di rispetto di 500 m dai confini comunali in caso di realizzazione di un PRIE comunale, determinerebbe l’esclusione di ampie fasce localizzative escludendo sia zone oggetto di tutela da parte dell’amministrazione comunale (centri abitati in località Giardinetto e Spuntoni, zona PIP Giardinetto, Torre Guevara), sia aree possibilmente interessabili dalla realizzazione di impianti eolici.

Ciò comporterebbe la necessità di orientare scelte localizzative verso l’interno del territorio comunale interessando aree di importante pregio naturalistico e paesaggistico come il Cerchio di Magliano, Monte Cimato e Monte Verditolo.

Non è da escludere, senza intraprendere la prospettiva del PRIE intercomunale, anche la proposizione nei confronti del Comune di Troia di iniziative volte a consentire la realizzazione, in forma esclusivamente una tantum e in deroga alla normativa regionale, di impianti nell’ambito della fascia di rispetto di 500 m dai confini comunali, senza interferire con i producibilità degli impianti esistenti.

Tale proposizione appare legittimata in una ottica perequativa avendo il comune di Troia inteso localizzare i propri impianti su ampi tratti del confine comunale con Orsara di Puglia.

La prospettiva di realizzazione di un PRIE intercomunale con il Comune di Faeto appare decisamente più interessante in ragione della presenza di impianti dell’Edison Energie Speciali SpA.

La possibilità di sviluppare una collaborazione dedicata tra le due amministrazioni risulta convergente sia rispetto agli interessi delle amministrazioni di Orsara e di Faeto, nonché all’Edison Energie Speciali SpA.

La realizzazione di un progetto di ripotenziamento e ambientalizzazione dei due impianti esistenti comporterebbe un minore impatto sul territorio mediante la riduzione dell’effetto selva e la sostituzione degli aerogeneratori esistenti con aerogeneratori di nuova generazione, in un numero inferiore, con maggiore potenza unitaria e con maggiori prestazioni anche in termini di rumorosità.

Pur essendo due impianti distinti essi rappresentano un unica unità produttiva sotto il profilo dell’intervento impiantistico e logistico (anche considerando la presenza di due differenti sottostazioni elettriche per il dispacciamento dell’energia elettrica in rete). I benefici in termine di economie di scala a livello di impianto risultano evidenti.

Appare opportuno in questa sede evidenziare tre ulteriori elementi di riflessione.

In primo luogo, gli sviluppi recenti della normativa hanno introdotto la possibilità del ripotenziamento e del rifacimento totale degli impianti, rispettivamente dopo 5 e 10 anni dall’entrata in esercizio degli impianti, a cui sono riconosciuti incentivi in termini di certificati verdi. Gli impianti in oggetto sono entrati in esercizio tra il 2000 e il 2002, pertanto appaiono essere nella situazione ottimale per il ripotenziamento, anche se risulta da verificare se il sistema di incentivazione a cui sono soggetti è il CIP 6, piuttosto che i Certificati Verdi. 

In secondo luogo, anche in relazione al rischio industriale associato alla realizzazione di investimenti in impianti eolici, risulta certamente più appetibile la realizzazione di un impianto in cui lo studio della producibilità attesa non viene realizzato su rilevazioni anemometriche, bensì sull’affidabilità di serie storiche di dati di effettiva produzione di energia elettrica.

In terzo luogo, le problematiche connesse alla realizzazione di un intervento di ampliamento dell’impianto Edison Energie Speciali SpA di Faeto della potenza complessiva di 6 MW, sia in termini di accettabilità sociale che di problematiche di inserimento ambientale, stanno determinando lungaggini burocratiche non trascurabili tanto per l’Edison che per la stessa amministrazione comunale.

Appare interessante la prospettiva di valutare l’opzione alternativa del repowering dell’impianto Edison anche in relazione al progetto dell’ampliamento che prevedrebbe la installazione di 11 aerogeneratori, di cui 5 da rilocalizzare, per complessivi 6 MW. Una tale potenza è ottenibile dalla installazione di 3 soli aerogeneratori da 2 MW.

Nonostante il Regolamento Regionale ponga dei vincoli importanti alla realizzazione degli interventi di ripotenziamento e ambientalizzazione degli impianti esistenti, appare utile procedere alla proposizione di iniziative che possano prevedere tali progetti.

Le possibilità di realizzazione di PRIE intercomunali con il Comune di Celle San Vito e il Comune di Bovino appaiono limitate da una serie di considerazioni.

Il Comune di Bovino, in cui non vi sono impianti in esercizio o autorizzati, è massicciamente interessato da proposte di impianti eolici, spesso concorrenti sulle stesse aree. Lo scenario che si sta prefigurando è di un contenzioso in cui saranno coinvolte le società proponenti, i proprietari di terreni e il comune stesso.

È evidente che non appare opportuno un coinvolgimento su tale fronte anche in considerazione degli orientamenti di localizzazione che vedrebbero interessate proprio le aree confinati con il territorio di Orsara in località Pannolino e Monte Fedele, ma soprattutto S. Lorenzo e Giardinetto sul versante bovinese del Torrente Lavella. Ad oggi non risulta interessato da progetti il Monte Preise.

Infine, l’eventualità di una possibile collaborazione con il Comune di Celle che potrebbe interessare la realizzazione di impianti in località Mezzanelle, appare subordinata alla effettiva risoluzione dell’istruttoria dell’impianto della World Wind Energy Holding. Srl.

Se l’obiettivo dell’amministrazione comunale di Orsara fosse quello della massimizzazione del potenziale installabile, si trarrebbe beneficio da un PRIE intercomunale in quanto la capacità eolica installabile passerebbe da 109 a 165 MW nello scenario B.

2.3.3 Stato e prospettive degli impianti eolici sul versante campano dell’Irpinia

Altro elemento su cui focalizzare l’analisi riguarda il versante del confine campano.

Le aree dell’Irpinia, le valli del Fortore e del Cervaro, nonché dell’Appennino Dauno tra esse compreso, rappresentano le aree di più intenso sviluppo dell’eolico e tra le più ventose d’Italia.

Tali aree hanno la più alta concentrazione impianti eolici rappresentata da una elevata densità di potenza installata sin dal 1997-1998.

La maggior parte degli impianti installati negli anni 1997-2002 sono di proprietà dei gruppi Edison, IVPC ed Enel con soluzioni tecnologiche che prevedevano l’installazione di aerogeneratori di taglia da 600 a 850 kW con la diffusa installazione dei modelli Enercon E40 da 600 kW, Vestas V47 da 660 kW ed in parte Vestas V52 da 850 kW.

La localizzazione di tali impianti, incentivati per la più parte con il meccanismo CIP 6/92, ha interessato prevalentemente i crinali montani e frequentemente le aree a ridosso dei confini amministrativi dei diversi comuni interessati.

Tali impianti sono stati realizzati in assenza di linee guida, né tanto meno nell’ambito di piani energetici ed ambientali territoriali e soprattutto in assenza di strumenti amministrativi per la valutazione degli impatti ambientali.

La diffusione delle procedure di screening e di scoping ai fini della verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale, gli strumenti dell’autorizzazione ambientale integrata (IPPC), della valutazione ambientale strategica (VAS) e della valutazione di incidenza nelle aree critiche per gli impatti sugli ecosistemi e sulla fauna (SIC e ZPS), è stata successiva alla realizzazione della prima ondata di impianti eolici.

Lo sviluppo tecnologico, il consolidarsi del sistema di incentivazione dei Certificati Verdi e la definizione di un quadro autorizzatorio e regolatorio stabile per la promozione e la diffusione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili, consente oggi alle regioni e ai comuni – anche mediante il contributo in termini di pianificazione e programmazione delle Province e delle Comunità montane – di programmare la riqualificazione degli impianti esistenti e le modalità di gestione della risorsa eolica in una delle aree più vocate del Mezzogiorno.

Tale opportunità passa inevitabilmente attraverso la definizione di un programma di ambientalizzazione e ripotenziamento degli impianti esistenti finalizzato a:

· più efficace valorizzazione dei siti esistenti i cui dati di producibilità sono consolidati e affidabili rispetto ai rischi connessi dalla realizzazione di impianti in siti caratterizzati anemologicamente o non ancora caratterizzati

· iniziative di sviluppo economico ed energetico delle comunità locali interessate dal principale bacino eolico nazionale

Tale ristrutturazione energetica degli impianti esistenti, oltre a costituire una opportunità di riqualificazione territoriale, rappresenta una importante iniziativa di politica industriale che è possibile realizzare mediante il coinvolgimento degli operatori e dei comuni interessati, ma anche e soprattutto attraverso le iniziative  delle amministrazioni sovra comunali, in particolare delle Regioni il cui ruolo legislativo, amministrativo e regolamentare in materia è centrale.

Solo in un secondo momento si dovrebbe procedere ad una programmazione di nuovi interventi nei territori già interessati da una elevata concentrazione di impianti eolici, anche attraverso lo sviluppo di strumenti decisionali condivisi rispetto alla localizzazione degli impianti eolici, nonché mediante strumenti di raccordo sia verticale – tra le amministrazioni comunali, Comunità montane, Province e Regioni – sia orizzontale – tra i comuni viciniori e confinanti, anche se appartenenti a Regioni limitrofe.

D’altra parte, non è possibile trascurare che il processo in corso appare disegnare uno scenario decisamente diverso.

Se si restringe la lente ai comuni campani limitrofi e viciniori al territorio del Comune di Orsara di Puglia si constata il seguente stato dell’arte relativamente agli impianti eolici di possibile prossima installazione che si andrebbero ad aggiungere al complesso di impianti già in esercizio (Tab. 16 e Tab. 17).

	Comune
	Proponente
	Potenza (MW)
	WTG (nr)

	Greci
	IVPC 
	7,2
	12

	Montaguto
	IVPC
	6,624
	10


Tab. 16. Impianti in esercizio nei comuni campani limitrofi al Comune di Orsara di Puglia. Fonte: IVPC

	Comune
	Proponente
	Potenza (MW)
	Stato del procedimento

	Savignano  Irpino
	Daunia Wind Srl
	76
	In istruttoria

	Savignano Irpino
	Investimenti & Sviluppo Srl
	66
	In istruttoria

	Savignano Irpino
	Sorgenia Spa
	26
	In istruttoria

	Greci
	IVPC Power 3
	17,85
	Autorizzato con DD 364 del 31.08.2006

	Montaguto
	Daunia Wind Srl
	24
	In istruttoria

	Greci
	Idropadana Srl
	50
	In istruttoria

	Greci
	Gaia Srl
	10
	In istruttoria

	Greci
	Investimenti & Sviluppo Srl
	75
	In Istruttoria


Tab. 17. Impianti in autorizzati e in istruttoria nei comini campani limitrofi al Comune di Orsara di Puglia. Fonte: Regione Campania, aggiornamento ottobre 2006

Appare del tutto evidente come anche i processi di localizzazione di impianti eolici sul versante campano siano molto sostenuti e del tutto simili a quelli sul versante pugliese.

2.3.4 Inquadramento normativo generale. La disciplina delle regioni Campania e Puglia nell’autorizzazione e localizzazione degli impianti eolici

Essendo il Comune di Orsara confinate con la Regine Campania ed essendo l’area di confine interessata da diversi progetti di sviluppo di impianti eolici appare utile redigere un approfondimento delle discipline di settore delle due regioni – Puglia e Campania – al fine di comprendere quali strumenti di analisi e gestione, nonché quali iniziative di maggiore efficacia predisporre nella gestione di situazioni critiche e potenzialmente conflittuali.

Le numerose istanze di presentate ai competenti uffici delle regioni Campania e Puglia a valle dell’entrata in vigore del D.lgs. 387/2003 hanno determinato la necessità da parte degli enti regionali di disciplinare in maniera più precipua l’insediamenti industriali di impianti eolici nei rispettivi territori.

Gli strumenti messi a disposizione dall’Art. 12. del D.lgs. 387/2003 sono:

· le Linee guida regionali, le Regioni, infatti, possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti eolici. Ciò nelle more dell’approvazione - in Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali - delle Linee guida nazionali per lo svolgimento del procedimento unico per l’autorizzazione. È bene rilevare che tali “linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio” (D.lgs. 387/2003 Art. 12 co. 10). “Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14” (D.lgs. 387/2003 Art. 12 co. 7) .

· L’Autorizzazione unica, “rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere, in ogni caso, l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto” (D.lgs. 387/2003 Art. 12 co. 4).

Nonostante i tentativi di disciplina del settore gli interventi normativi delle regioni si sono spesso rivelati inadeguati rispetto al proliferare dei progetti di impianti eolici determinando l’ingolfamento delle strutture amministrative deputate allo svolgimento dei procedimenti autorizzatori e a livello territoriale fenomeni di contestazione ambientale rispetto agli impianti eolici.

Le regioni hanno spesso adottato provvedimenti di “moratoria” ovvero di sospensione al fine di porre nuovamente mano alla pianificazione e modalità di valorizzazione dell’energia eolica cercando di coinvolgere i territori ospitanti gli impianti, garantire una maggiore qualità nella valutazione tecnica ed ambientale dei progetti, stabilizzare i procedimenti autorizzatori anche alla luce delle risultanze della giurisprudenza amministrativa rispetto ai frequenti episodi di contenzioso insorti a valle del D.lgs 387/2003.

 La Regione Puglia ha superato le precedenti linee guida regionali (DGR 131/2004) dopo un periodo di sospensione (L.R. 9/2005) a cui è seguita una nuova disciplina (Reg. Regionale 16/2006) che assegna ai comuni la redazione – in forma singola o associata – di Piani Regolatori comunali per l’installazione di Impianti Eolici (PRIE) secondo specifici criteri tecnici e procedure autorizzative. La Regione Puglia, sempre nel medesimo regolamento, ha disciplinato il settore definendo un sistema di aree non idonee, i requisiti per la valutazione di impatto ambientale, alla cui definizione di assoggettabilità ambientale concorre anche una valutazione integrata preliminare al fine di rilevare eventuali impatti cumulativi sul territorio. Infine, la Regione Puglia ha definito un parametro di controllo teso a regolamentare la potenza installabile nei territori comunali. Il nuovo assetto normativo è stato successivamente raccordato con la procedura per il rilascio dell’autorizzazione unica con l’approvazione della DGR 35/2007.

Per quanto concerne Regione Campania la sospensione a fine marzo 2006 dei procedimenti di valutazione dei nuovi progetti di parchi eolici è stata superata con l’approvazione delle nuove Linee guida con la DGR 1955 del 30 novembre 2006.

Le forme di coinvolgimento delle realtà locali e comunali sono state previste sia nell’ambito dei “criteri di inserimento e delle prescrizioni tecniche” degli impianti (Artt. 4 e 5, DGR 1955/2006) mediante il sistema della “valutazione positiva” dei progetti, sia rispetto all’”ordine di esame delle richieste di autorizzazione” (Art. 10, DGR 1955/2006) mediante la definizione di regole di priorità nell’esame dei progetti presentati.

Per quanto concerne i criteri di inserimento viene richiamata la validità del criterio di “coinvolgimento delle realtà locali sin dalle prime fasi della pianificazione dei progetti, la comunicazione con le medesime realtà e le iniziative opportune per assicurare i maggiori benefici possibili per le comunità stesse” (Art. 4, co. 1, let. f), DGR 1955/2006). 

Inoltre, vengono valutate positivamente le proposte progettuali che:

· prevedano “delle soluzioni tecniche ed economiche di attenzione alle comunità locali assicurando compensazioni per l’uso del territorio e livelli occupazionali utilizzando professionalità locali già presenti o da formare con oneri a carico del proponente” (Art. 4, co. 2, let. b), DGR 1955/2006);

· privilegino la creazione di fattorie del vento nell’ambito delle quali il proponente preveda inserimenti innovativi principalmente sotto gli aspetti paesaggistici e territoriali delle opere costituenti l’impianto, nonché l’uso ottimale e integrato dei suoli agricoli mediante la messa a dimora di colture agro-energetiche a rapido accrescimento, da impiegarsi, anche attraverso il conferimento, nella produzione di energia elettrica da biomassa (Art. 5, let. c), DGR 1955/2006).

Per quanto concerne l’ordine di esame delle richieste di autorizzazione, il procedimento unico “tiene conto della programmazione di settore ove adottata dal Comune interessato dalla costruzione dell’impianto” (Art. 10, co. 1, DGR 1955/2006).

Il procedimento unico è indetto per le singole tecnologie rinnovabili, sulla base delle specifiche tipologie di intervento nell’ordine cronologico di acquisizione al protocollo regionale della domanda di autorizzazione. In deroga a questa regola generale, hanno priorità di indizione i procedimenti in cui il soggetto proponente:

· sia il Comune nel cui territorio ha sede l’impianto da autorizzare, ovvero l’Ente partecipi al capitale sociale della società proponente nella misura superiore al cinquanta per cento (Art. 10, co. 2, DGR 1955/2006);

· abbia nel capitale sociale, oltre alla partecipazione del Comune, quella di imprese aventi sedi nel territorio comunale ovvero di cittadini residenti nello stesso territorio, nella misura superiore al 50 per cento (Art. 10, co. 1, DGR 1955/2006).

Va da sé, che l’autorizzazione unica regionale è ben lungi dal porre in essere procedure discriminatorie o lesive dei diritti e degli interessi degli operatori privati.

La necessità di superare le obsolete linee guida (DGR 6148/2001) e di dare corpo all’attuazione dell’ art. 12 del D.lgs. 387/2003 (DGR 460/2004) viene associata alla gestione dell’accettabilità sociale degli impianti e alla minimizzazione degli impatti ambientali e paesaggistici al fine di consentire un solido sviluppo all’eolico in una Regione che per lungo tempo ha detenuto la leadership in Italia.

Fermo restando la piena legittimità delle due amministrazioni regionali di regolamentare l’insediamento degli impianti eolici, appare utile rilevare alcune diverse scelte effettuate dai rispettivi enti che possono ingenerare asimmetrie soprattutto rispetto ai territori posti a confine tra le due regioni e che notoriamente sono tra i più ventosi d’Italia.

Nella fattispecie, le asimmetrie di seguito riportate, solo a titolo esemplificativo, sono rilevanti proprio in relazione a progetti che potrebbero insistere a cavallo tra i confini amministrativi dei comuni di Orsara di Puglia e Montaguto.

	
	Regione Campania

(DGR 1955/2006)
	Regione Puglia

(Reg. 16/2006 a regime)
	Note

	Distanze dai confini comunali
	Fascia di rispetto pari a 2 volte la lunghezza complessiva di un aerogeneratore (*).
	Fascia di rispetto di 500 m. Nel caso di PRIE intercomunali tale fascia tra i confini dei comuni interessati viene annullata 
	La Regione Campania stabilisce che la fascia di rispetto deve essere rispettata anche per comini limitrofi  di Regioni confinanti

	Aree SIC e ZPS
	Non escluse. 

Soggette a valutazione di incidenza secondo gli indirizzi dell’Allegato G del DPR 9 settembre 1997, n. 357
	Escluse con fascia di rispetto di 200 m.
	

	Distanze da altri impianti
	Fascia di rispetto non inferiore a 7 volte il diametro del rotore nella direzione dei venti dominanti dagli aerogeneratori esistenti
	Non prescritta
	La Regione Campania consente la deroga a detta distanza per gli ammodernamenti di impianti eolici esistenti, anche se ricadenti su aree appartenenti a comuni limitrofi, proposti dalla stessa società , fatta salva l’efficienza e il livello di producibilità di almeno 1.800 kWh/kW.

	Distanza dalle strade
	Fascia di rispetto di:

· 1 volta la lunghezza complessiva di una aerogeneratore per strade provinciali e nazionali

· 3 volte la lunghezza complessiva di una aerogeneratore per strade a scorrimento veloce ed autostrade

· 0,8 volte la lunghezza complessiva di una aerogeneratore per strade comunali


	Non prescritta.

Valgono i criteri di sicurezza
	

	Distanza dai centri abitati
	Fascia di rispetto di 10 volte la lunghezza complessiva di una aerogeneratore
	Fascia di rispetto di 1.000 m
	

	Distanza da abitazioni residenziali e rurali sparse
	Fascia di rispetto di 5 volte la lunghezza complessiva di una aerogeneratore
	Non prescritta.

Prescrizioni in termini di rumorosità per una fascia di 1.000 m. attorno al perimetro dell’impianto
	

	Pendenze dei crinali
	Non prescritta
	Non superiori al 20% e relativa fascia di rispetto di 150 m.
	

	Repowering di impianti esistenti 
	Non prescritto
	Riduzione del 70% del numero di aerogeneratori installati
	

	Producibilità/ventosità minima degli impianti/siti
	Non prescritta.

Priorità a siti caratterizzati anemologicamente con producibilità di almeno 1.800 kWh/kW
	Producibilità superiore a 1.600 kWh/kW 
	Nella Regione Puglia l’indice di ventosità può essere desunto da banche dati ufficiali o dall'implementazione di modelli matematici accreditati da enti pubblici e/o di ricerca o da adeguate campagne anemometriche della durata di almeno un anno.

	Pianificazione di settore su scala comunale
	Prevista. Non disciplinata e non obbligatoria
	Necessaria per l’autorizzazione degli impianti.
	Nella Regione Puglia la pianificazione comunale prevede la redazione ed approvazione dei PRIE dopo il periodo transitorio (fino al 4 aprile 2007)

	(*) L’altezza complessiva di un aerogeneratore è definita come la somma dell’altezza della torre più il raggio rotorico. Per aerogeneratori di potenza nominale di 1,5-2 MW tale grandezza può variare dai 100 ai 130 m.


Tab. 18. Confronto tra alcuni elementi sensibile delle linee guida regionali per l’insediamento di impianti eolici delle regioni Puglia e Campania
3. Pianificazione e gestione della risorsa eolica in ambito comunale

Il Comune di Orsara di Puglia intende con il presente documento avviare il processo di redazione del Piano Regolatore comunale per l’installazione di Impianti Eolici (PRIE) ai sensi del Regolamento regionale del 4 ottobre 2006, n. 16.

Il processo di redazione del PRIE viene integrato da una valutazione degli scenari per una pianificazione su area vasta e dall’analisi delle condizioni di fattibilità per procedere ad interventi di repowering dell’impianto esistente.

Nel processo di redazione del PRIE il Comune di Orsara di Puglia intende utilizzare tecniche avanzate per la valutazione dell’impatto paesaggistico e visivo ai fini della salvaguardia del patrimonio scenico e paesaggistico che presenta ancora caratteri di integrità nonostante la diffusione degli impianti eolici stia interessando massicciamente i confini comunali.

Il Comune di Orsara di Puglia intende recepire e promuovere a sua volta gli indirizzi del Piano Energetico Ambientale Regionale che prevedono la diffusione dell’energia eolica su tutto il territorio regionale, fermo restando gli elementi di salvaguardia soprattutto relativi al patrimonio montano e di sviluppo di sinergie con i soggetti proponenti al fine di determinare le condizioni per importanti ricadute economiche sul territorio comunale

È in tale prospettiva che si intende dare parallelamente attuazione ad un processo di gestione della risorsa eolica che, partendo dalla definizione delle priorità e degli obiettivi proceda con una coerente ed efficace azione amministrativa, attraverso processi partecipativi e consensuali, nella direzione di una consapevole e responsabile valorizzazione della fonte eolica per la produzione di energia elettrica.

Tale documento non esula da opportune valutazioni in ordine allo stato dell’arte degli impianti eolici installati e in istruttoria presso i competenti uffici regionali che interessano direttamente il territorio comunale di Orsara sia in ordine alla installazione degli aerogeneratori, sia per la realizzazione delle opere connesse come gli elettrodotti di interconnessione alla rete elettrica, sia, infine, rispetto agli impatti ambientali indotti soprattutto in fase di cantiere, nonché agli impatti visivi derivanti dall’inserimento degli impianti eolici nel paesaggio.

Infine il documento prescrive un programma di attuazione per la gestione e la valorizzazione della risorsa eolica che troverà compimento nell’approvazione del PRIE.

3.1 Priorità e indirizzi di localizzazione

In conformità agli articoli 6 e 10 del Regolamento Regionale n. 16/2006, ai criteri di inserimento di cui al punto 2.1 dell’Allegato A alla DGR n. 35/2007 e in ottemperanza  dell’Art. 12 comma 7 del D.lgs. n. 387/2003 che prescrive come nell'ubicazione degli impianti eolici si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14, il Comune di Orsara di Puglia intende definire le proprie priorità localizzative da inserire nell’ambito dell’individuazione delle aree non idonee del PRIE comunale, o di eventuali PRIE intercomunali a cui potrà partecipare, ed in ogni caso in ogni disciplina di settore che interessi eventualmente anche comuni limitrofi appartenenti alla Regione Campania.

Le priorità nell’individuazione delle aree non idonee all’installazione di impianti eolici sono:

1. Salvaguardia e tutela del patrimonio forestale e ambientale. A tal fine non sono considerate idonee le aree censite come boschive, le arre rientranti nella Rete Natura 2000, nonché le aree di pregio naturalistico o sensibili sotto il profilo faunistico o avifaunistico

2. Salvaguardia e tutela del patrimonio paesaggistico. A tal fine non sono considerate idonee le aree montane che definiscono la struttura e il contesto paesaggistico in cui si inserisce il centro abitato di Orsara di Puglia. In particolare non sono considerate idonee le località Cervellino, Monte San Marco, Monte Maggiore e la località Calabrese in località Montagna Spaccata. A tal fine il Comune di Orsara di Puglia intende valutare l’opportunità dell’applicazione degli strumenti di cui vi è previsione anche nel regolamento regionale 4 ottobre 2006, n. 16 1. Infatti all’articolo 6, comma 3, paragrafo f) si specifica che “in sede di redazione del P.R.I.E 2, a seguito degli approfondimenti tecnici (…) è possibile procedere ad una rivisitazione di quanto indicato dallo stesso PUTT/P 3.” Questa previsione risulta essere molto utile, qualora nei territorio comunale si riconoscessero aree di particolare pregio da salvaguardare e non già previsti nel PUTT/P.
3. Salvaguardia e tutela del patrimonio storico, archeologico e architettonico. Sono individuate come non idonee le aree in cui l’inserimento di impianti eolici determina barriere ed interferenze visive dalle principali vie di comunicazione, dal centro abitato e dai principali punti di belvedere rispetto agli elementi di pregio storico-architettonico presenti nel territorio di Orsara. Particolare attenzione viene dedicata alla tutela del Palazzo di Torre Guevara e ai siti di potenziale interesse archeologico.

4. Benessere abitativo e cultura del buon vivere. La tutela del benessere abitativo viene perseguita mediante la tutela dell’impatto visivo e acustico rispetto al centro urbano, ai nuclei abitativi delle frazioni comunali, nonché alle unità abitative isolate che rappresentano un importante presidio territoriale della campagna orsarese. In merito appare opportuno rilevare gli impegni del Comune di Orsara come membro dell’Associazione CITTASLOW – rete internazionale delle città del buon vivere. Tra gli impegni è opportuno rilevare l’attuazione di una politica ambientale tendente a mantenere e sviluppare le caratteristiche del territorio e del tessuto urbano (valorizzando in primo luogo le tecniche del recupero e del riuso), l’attuazione di una politica delle infrastrutture funzionale alla valorizzazione del territorio e non alla sua occupazione, la promozione dell’impiego di tecnologie orientato a migliorare la qualità dell’ambiente e del tessuto urbano, la salvaguardia delle produzioni autoctone che contribuiscono alla tipizzazione del territorio mantenendone i luoghi e i modi;

5. Valorizzazione dell’economia agroalimentari e sviluppo di insediamenti produttivi. Compatibilmente con le prescrizioni del Regolamento regionale n. 16/2006 e riconoscendo la possibilità che gli impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili possano essere localizzati in aree classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, è opportuno considerare la possibilità di tutela delle arre a maggiore vocazione e produttività agricola anche in considerazione dell’istituendo PIP di Giardinetto.

6. Preferenza nella localizzazione degli impianti per progetti che ricadono in terreni del pubblico demanio al fine di  massimizzare i benefici pubblici e consentirne la massima distribuzione fra la popolazione ed evitare così logiche di speculazione e la pratica sul territorio comunale della ricerca dei diritti d’opzione presso i proprietari di terreni privati. 

7. Sviluppo di collaborazioni durevoli e paritetiche con gli operatori del settore eolico.  A tal fine, il Comune di Orsara di Puglia intende perseguire l’obiettivo di instaurare con gli operatori del settore eolico rapporti in cui il fattore territorio – la sua risorsa eolica e le sue popolazioni – siano parte organica fondante nello sviluppo delle iniziative imprenditoriali nel settore eolico. Pertanto, il Comune intende inserire nell’ambito degli strumenti che regolano i rapporti economici con gli operatori del settore specifiche clausole che impongano, sin dalla stipula delle convenzioni, il vincolo di non cessione dei progetti e degli impianti fino ad almeno 5 anni dall’entrata in esercizio anche con l’obiettivo di scoraggiare fenomeni di mera speculazione economica. Parimenti il Comune intende definire accordi economici con gli operatori, per le compensazioni territoriali, in grado di massimizzare i benefici economici per il territorio nell’ottica di rapporti paritetici con gli operatori industriali del settore eolico.
3.2 Risorsa eolica nel territorio comunale

Il territorio di Orsara, così come la più parte dei territori dell’Appennino Dauno e dell’Irpinia, è caratterizzato da una ampia e diffusa disponibilità della risorsa eolica estremamente idonea alla valorizzazione per la conversione in energia elettrica.

Nonostante la ridotta accessibilità dei siti comunali a maggiore altitudine, il territorio comunale si presta all’installazione di impianti eolici anche in ragione dei buoni collegamenti con le infrastrutture stradali della Capitanata, ma soprattutto per la possibilità di connessione alla rete elettrica nazionale ad alta tensione.

Tale possibilità va comunque verificata con Terna S.p.A. anche in relazione alla massiccia installazione di nuovi impianti eolici e ad uno scenario prospettico che vede lo sviluppo di molteplici iniziative nell’area del Appennino Dauno meridionale.

Un primo obiettivo dichiarato di tale analisi è anche quello di porre un freno al latente ma diffusissimo fenomeno dei contratti d’opzione tra i proponenti di impianti eolici e i proprietari di terreni privati.

Tale fenomeno desta preoccupazione sia per la diffusione di pratiche mercantili che sono spesso causa di contenzioso e conflittualità tra gli stessi proprietari di terreni tali da ripercuotersi sulla convivenza sociale della comunità orsarese, ma soprattutto in grado di determinare un vantaggio – minimo – per pochissimi a scapito dei più.

In secondo luogo, è da considerarsi obiettivo della politica energetica comunale quello di riaffermare un deciso e proattivo ruolo dell’Amministrazione comunale, anche alla luce delle disposizioni del Regolamento regionale n. 16/2006.

A tal fine, pur riconoscendo la libertà delle imprese operanti nel settore eolico di promuovere iniziative imprenditoriali per l’esercizio dell’attività di produzione di energia elettrica, il Comune disincentiva la presentazione di progetti nel periodo transitorio ai sensi dell’art. 14 del Regolamento regionale  n. 16/2006 e subordina ogni eventuale iniziativa alla definizione di un quadro pianificatorio e programmatico efficace rispetto al perseguimento degli obiettivi strategici della politica energetica comunale definito nel presente atto di indirizzo.

Pertanto, il Comune non intende rilasciare il proprio assenso a progetti presentati durante il periodo transitorio ai sensi dell’Art. 14 del regolamento regionale n. 16/2006.
In definitiva, l’assenso alla presentazione dei progetti di impianti eolici, sarà subordinata alla stipula di schemi di convenzione con i soggetti proponenti in grado di perseguire le priorità e gli obiettivi del presente documento.

3.2.1 Stato dell’arte

Vengono passati in rassegna i progetti in esercizio e in istruttoria che interessano, a vario titolo il Comune di Orsara di Puglia.

Per gli impianti in istruttoria viene condotta una analisi e la relativa valutazione ai fini dell’espressione del parere del Comune di Orsara di Puglia che, anticipandolo fin d’ora, risulta decisamente negativo sia per il progetto della World Wind Energy Holding Srl in località Mezzanelle che per il progetto della Daunia Wind Srl in coralità Montagna Spaccata (in agro di Montaguto).

3.2.1 a) Impianto eolico Edison Energie Speciali in località Montagna

L’impianto eolico sito in località Montagna è di proprietà della Parco Eolico San Giorgio S.r.l. società controllata al 100% dalla Edison Energie Speciali (dato aggiornato all’esercizio contabile 2005). Il sito di ubicazione dell'impianto è in località La Montagna e non interessa nessuna delle aree naturali protette istituite ai sensi della legge n. 394/91.

L'altitudine varia tra 860 m slm e 956 m slm. L'ambiente nella zona del sito è caratterizzato da colture erbacee e pascolo.

All’impianto eolico è associata la sottostazione elettrica (di proprietà della Parco Eolico San Giorgio S.r.l.), per l’elevazione e la consegna dell’energia, di Orsara (FG).

Lo strumento urbanistico vigente individua come Zona Agricola la destinazione urbanistica dell'area interessata dall'impianto eolico e alla sottostazione.

L'area presa in esame non è soggetta a nessun tipo di vincolo urbanistico, paesaggistico, ambientale, e idrogeologico e inoltre il progetto non interessa Siti di Importanza Comunitaria o Zone Speciali di Conservazione.

Le modalità di svolgimento delle attività di gestione e di manutenzione dell’impianto eolico avvengono tramite personale interno ed eventualmente esterno.

Il parco eolico è entrato in produzione da agosto 2001 e produce a regime 46.546 MWh/a di energia elettrica.

	numero aerogeneratori installati
	30

	tipologia di aerogeneratori installati
	Aerogeneratori tripala ENERCON E40

	potenza unitaria degli aerogeneratori
	MW 0,6

	potenza resa media del parco eolico
	MW 18

	produzione di progetto
	MWh/anno 46.546

	perdita per trasmissione di energia elettrica
	4,00%

	collegamento tra rotore e alternatore
	diretto senza moltiplicatore

	impianti elettrici in centrale
	L'energia elettrica prodotta in Bassa Tensione (BT) dal generatore di ciascuna macchina viene trasferita al quadro di controllo interno alla torre e quindi ad una cabina prefabbricata ubicata ai margini del plinto (cabina di macchina) dove sono alloggiati quadri elettrici ed il trasformatore per la elevazione della tensione da BT (380-690 V) a Media Tensione (30.000 V).

	collegamento tra le macchine
	Un sistema di linee in cavo di tipo interrato collega fra loro le cabine in MT.

	collegamento tra centrale e punto di consegna ENEL
	Il sistema di linee in cavo di tipo interrato che collega le macchine prosegue fino all'impianto eolico di Orsara La Montagna e quindi alla sottostazione elettrica 150/30 kV di Giardinetto dove l'energia elettrica viene consegnata alla Rete di Trasmissione Nazionale di alta tensione a 150 kV


Tab 19 Impianto EDENS a Orsara: dati di progetto degli aerogeneratori e equipaggiamenti ausiliari
	potenza raccolta
	MW 40

	impianti elettrici in sottostazione e allacciamento alla rete di distribuzione nazionale
	Nella sottostazione all’aperto sono installate le apparecchiature a 150 kV per l’allacciamento alla rete elettrica A.T. nazionale e i due trasformatori elevatori 150/30 kV (16/20 e 40 MVA). Il locale MT in sottostazione contiene i quadri di media tensione, il trasformatore servizi ausiliari da 50 kVA, ed in apposita area entro cassetta sono alloggiati i contatori UTF-GRTN per le misure di energia lato 150 kV. Nel locale BT sono installati i quadri di comando e controllo e i sistemi di protezione. Nel quadro servizi ausiliari sono installati i contatori per energia esente/tassata consumata dai servizi di cabina.


Tab 20 Impianto EDENS a Orsara: dati di progetto della sottostazione elettrica
3.2.1 b) Progetto di impianto eolico Daunia Wind in località Montagna Spaccata

Il progetto della Daunia Wind riguarda la realizzazione di un impianto eolico in località Montagna Spaccata.

L’impianto prevede la localizzazione di 16 aerogeneratori per complessivi 24 MW (stante alle informazioni desunte dalle fonti divulgate dall’Assessorato all’agricoltura e alle attività produttive della Regione Campania) nel territorio di Montaguto.

L’impianto si sviluppa lungo il confine con il comune di Orsara in località Calabrese e interessa il territorio comunale per l’attraversamento dell’elettrodotto di interconnessione alla rete elettrica fino alla stazione di trasformazione per la consegna alla rete elettrica nel Comune di Faeto.

Impatto ambientale

Il progetto di impianto eolico presentato dalla Daunia Wind s.r.l. presenta importanti elementi di criticità sotto il profilo degli impatti ambientali.

Come si può desumere dalle indicazioni cartografiche desunte dall’Ufficio Parchi e Riserve Naturali dell’Assessorato all’Ecologia della Regione Puglia e di seguito riportate, il progetto dell’impianto eolico si sviluppa a ridosso del proposto Sito di Interesse Comunitario, pSIC, Valle del Cervaro, Bosco dell’Incoronata IT9110032 che interessa in maniera consistente l’Agro di Orsara di Puglia nel versante della Valle del Cervaro.

Il sito interessa una parte significativa del territorio compreso nella Comunità montana dei Monti Dauni meridionali (IGM 1:50.000 fogli 408-420-421) per estendersi, seguendo il bacino idrografico del fiume Cervaro, fino all’agro di Foggia.

Il paesaggio del pSIC IT9110032 si presenta uniforme ed è caratterizzato dalla presenza del corso del fiume Cervaro, bordato dalla caratteristica vegetazione ripariale di elevato valore naturalistico. Il bosco dell'Incoronata rappresenta l'ultimo lembo di foresta presente sul Tavoliere recentemente istituito come Parco Naturale Regionale dalla Regione Puglia.

Tra gli habitat di maggiore rilievo è opportuno rilevare:  i) praterie su substrato calcareo con stupenda fioritura di Orchidee; ii) percorsi substeppici di graminee e piante annue (Thero-brachypodietea); iii) fiumi mediterranei a flusso permanente e filari ripali di Salix e Populus alba; iv) foreste a galleria di Salix alba e Populus alba

È importante rilevare che i primi due habitat sono definiti prioritari ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, ovvero habitat in pericolo di estinzione sul territorio degli Stati membri, per la cui conservazione l'Unione Europea si assume una particolare responsabilità (Direttiva Habitat 92/43/CEE).

Tra le specie di fauna presenti ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE all. II, si riscontra il mammifero Canis lupus e numerose specie di uccelli:

· Milvus milvus

· Turdus philomelos

· Dendrocopos major

· Picus viridis

· Alauda arvensis

· Streptopelia turtur

· Scolopax rusticola

· Turdus pilaris

· Turdus merula

· Ficedula albicollis

· Lanius collurio

· Caprimulgus europaeus

· Milvus migrans.

È significativa anche la presenza di rettili ed anfibi.

È bene evidenziare che tra i maggiori elementi di vulnerabilità dell’area è da rilevare oltre al disboscamento per messa a coltura dei terreni e al prelievo idrico a monte con alterazione dell'equilibrio idrogeologico, anche il carico antropico rilevante.

La significativa presenza di specie di uccelli e il già rilevante carico antropico nell’area interessata, suggeriscono l’opportunità di procedere all’attivazione della Valutazione di Incidenza così come previsto dalla Direttiva 92/43/CEE essendo censite specie per le quali la presenza di impianti eolici può costituire un pericolo.

Tale necessità è indotta anche dalla disposizione degli aerogeneratori il cui layout interessa il crinale della Montagna Spaccata da cui sul versante Orsarese, in località Calabrese, prende avvio l’area interessata dal pSIC con una folta vegetazione boschiva.

Si ritiene opportuno, altresì, richiedere l’attivazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale in quanto la disposizione degli aerogeneratori sulla sommità del crinale oltre a costituire elemento di potenziale pericolo per le migrazioni delle specie di uccelli, interessa l’area del pSIC tutt’altro che marginalmente, bensì mediante uno sviluppo tangenziale lungo i confini del sito.

La previsione che la valutazione dell’impatto sull’avifauna debba essere “particolarmente accurata per le aree delicate” tra cui i “Siti di Importanza Comunitaria ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, in cui siano censite specie per le quali la presenza di impianti eolici potrebbe costituire pericolo” è inserita anche nell’Allegato II della DGR 1955/2006 della Regione Campania.

La richiesta di Valutazione dell’impatto ambientale è altresì legittimata dall’estrema fragilità del sistema idrogeologico territoriale interessato dall’area dell’impianto proposto dalla Daunia Wind come testimoniato dalla relazione tecnica e dai relativi elaborati cartografici del Piano di bacino stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) predisposto dall’Autorità di Bacino della Regione Puglia ed approvato dalla medesima Autorità il 30 novembre 2005.

Tale fragilità è balzata sotto gli occhi dell’opinione pubblica per la frana innescata in territorio di Montaguto. Le immagini (fig.1) mostrano la prossimità dell’origine della frana rispetto alla localizzazione degli impianti eolici già in esercizio nel Comune di Montaguto e nei comuni limitrofi, ivi incluso il territorio comunale di Orsara di Puglia.

Come testimoniato dai media e dalla stampa, è notizia del 25.01.2007 che la frana di Montaguto è tornata a muoversi e tutt’ora limita in maniera consistente il traffico veicolare lungo la strada statale 90 Napoli - Foggia con impatti negativi sull’economia dell’area e sulle comunicazioni interregionali.
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Fig.1  Frana in territorio di Montaguto. Fonte: F. D’Addona, 25/5/2006, www.luppino.it

Proprio rispetto alla relazione tra viabilità e la realizzazione dell’impianto eolico proposto dalla Daunia Wind Srl è bene rilevare che sia per lo stato delle infrastrutture stradali (inaccessibilità della SS 90) che per la ridotta accessibilità delle strade comunali di Montaguto e di Orsara Scalo che si innestano proprio sulla SS 90, è presumibile che il trasporto dei componenti dell’impianto (conci delle torri, navicelle degli aerogeneratori e relative pale) interesserà massicciamente – se non esclusivamente – il territorio di Orsara di Puglia in relazione alla maggiore accessibilità della strada provinciale Orsara-Troia ovvero della strada comunale che collega la strada provinciale su citata con la SS 90 in località Giardinetto. Tale ipotesi è avvalorata dal maggiore livello di connessione delle infrastrutture stradali del Comune di Orsara con i flussi logistici che interessano il trasporto dei componenti degli impianti eolici che si sviluppano lungo la linea adriatica sia per la fornitura degli impianti del territorio in oggetto.

L’impatto sulle infrastrutture stradali è tutt’altro che trascurabile anche in relazione ai pesi e agli ingombri degli aerogeneratori che si intenderebbero installare in località Montagna Spaccata.

Gli impianti tutt’oggi in esercizio nell’Appennino Dauno e nell’Irpinia installano prevalentemente i seguenti modelli di aerogeneratori: Enercon E40 e Vestas V47.

L’Enercon E40 è un aerogeneratore con rotore tripala di diametro complessivo di 40 m. che sviluppa una potenza nominale di 600 kW installato su torri o tralicci di una altezza di 40-50 m.

Il Vestas V47 è un aerogeneratore con rotore tripala di diametro complessivo di 47 m. che sviluppa una potenza nominale di 660 kW montato su torri o tralicci di 40-50 m.

L’impianto della Daunia Wind è costituito da 16 aerogeneratori della potenza complessiva di 24 MW
. Pertanto la potenza nominale dei singoli aerogeneratori è di 1,5 MW. Dall’analisi dei modelli presenti sul mercato di tale potenza elettrica nominale (Repower MD70, Repower MD77, GE 1.5s, CE 1.5 sl, Nordex S70 e Nordex S77) risulta che non esistono aerogeneratori di diametro inferiore a 70 m. Ciò significa che il diametro delle singole pale non è inferiore a 35 m. Tali ingombri risultano assolutamente incompatibili con i raggi di curvatura di numerosi tornanti della totalità delle strade potenzialmente interessate dal transito dei mezzi di trasporto, ivi incluse le strade comunali di Orsara di Puglia.

L’impianto della Daunia Wind Srl con alta probabilità necessiterà l’adeguamento e la modifica di tratti di strade con impatti ambientali differenziali tutt’altro che trascurabili

È del tutto evidente la dimensione delle esternalità negative e degli impatti insistenti sul Comune di Orsara di Puglia.

La necessità di un approfondito e dettagliato Studio di Impatto Ambientale che metta in luce la dimensione e la valutazione degli impatti sul territorio sia in termini logistici che idrogeologici appare del tutto evidente anche in relazione ad una attenta valutazione degli interventi di mitigazione, le soluzioni tecnologiche ed impiantistiche e di compensazione ambientale sia in fase di realizzazione che di esercizio dell’impianto.
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Fig.2 Mappa delle zone SIC nel comune di Orsara di P e nei comuni limitrofi. 
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Fig.3  Mappa delle zone SIC nel comune di Orsara di P e nei comuni limitrofi. 

Analisi tecnica del progetto e siti non idonei alla installazione di impianti ai sensi della DGR 1955/2006 Regione Campania

Passando all’analisi tecnica del progetto della Daunia Wind, rispetto ai ridotti elementi conoscitivi di cui il Comune di Orsara di Puglia dispone, appare opportuno rilevare alcuni elementi di estrema criticità sotto il profilo della fattibilità tecnica, nonché del rispetto delle Linee guida della Regione Campania (DGR 1955/2006).

Innanzitutto risulta eccessiva la lunghezza dell’elettrodotto per il vettoriamento dell’energia elettrica prodotta.

Dalla documentazione progettuale in possesso del Comune di Orsara di Puglia, risulta che il progetto della Daunia Wind di un impianto eolico “Montagna Spaccata” in agro di Montaguto (allegata alla domanda di autorizzazione alla costruzione della linea elettrica a 30 kV pervenuta per conoscenza al Comune di Orsara di Puglia), prevede la realizzazione di un cavidotto interessato di 13.900 m che interessa ben quattro amministrazioni comunali:

· Orsara di Puglia (FG), per 3.205 m

· Montaguto (AV), per 565 m

· Greci (AV), per 1.655 m

· Faeto (FG), per 8.475 m

Oltre l’84% dell’elettrodotto si svilupperebbe in comuni della Provincia di Foggia, In merito è bene rilevare che la normativa della Regione Puglia definisce un criterio di minimizzazione delle opere di allacciamento alla rete di trasmissione elettrica. La distanza dell’elettrodotto di interconnessione deve risultare minima, preferibilmente non superiore a 3 km.

Va da se, che accanto a questa evidenza tecnica, in un ottica di “localismi”, considerando che ogni unità produttiva di impianti eolici allacciata alla rete elettrica riduce la capacità di dispacciamento della rete stessa, il Comune di Orsara di Puglia e i comuni limitrofi, di fatti, ridurrebbero la possibilità di realizzare un impianto nel proprio territorio e quindi ridurrebbero la possibilità di beneficiare dei relativi ritorni economici.

È evidente che una corretta perequazione territoriale nella distribuzione delle compensazione deve contemplare tali elementi che sovrastano la dimensione comunale.

Anche la distanza dal centro abitato appare critica.

Innanzitutto è bene rilevare che l’impianto avrebbe una distanza dal centro abitato di Orsara inferiore rispetto alla distanza da Montaguto. Tale distanza risulterebbe di circa 1.000. se non addirittura inferiore agli effetti della perimetrazione urbana definita nel Piani di Fabbricazione comunale vigente. È bene ricordare che la Regione Puglia ha definito in 1.000 metri la distanza minima dal perimetro del centro urbano ai sensi del regolamento n. 16/2006 della Regione Puglia.

Inoltre tale distanza è inferiore al limite rispetto alla distanza equivalente prevista dalla DGR 1955/2006 della Regione Campania che potrebbe oscillare dai 1.100 ai 1.200 m (Allegato I, punto 1. let. e., DGR 1955/2006).

Anche la distanza dai confini comunali prevista dalla DGR 1955/2006 risulterebbe in prima istanza non rispettata.

Secondo la normativa regionale campana l’impianto dovrebbe rispettare una fascia di rispetto di due volte l’altezza complessiva di un aerogeneratore dal perimetro dei confini (Allegato I, punto 1. let.g., DGR 1955/2006): tale distanza equivarrebbe a 220-240 m dal confine comunale, tranne nel caso in cui sussistano accordi tra il proponente e gli enti coinvolti.

Diversamente la Regione Puglia ha inteso disciplinare una fascia di rispetto superiore pari a 500 m.

Bisogna rilevare una possibile interferenza con l’impianto IVPC di Montaguto. La normativa regionale campana prescrive che “al fine di evitare perturbazioni aerodinamiche dovute all’effetto scia”, bisogna rispettare “una fascia non inferiore a sette volte il diametro del rotore nella direzione dei venti dominanti, dagli aerogeneratori di impianti eolici esistenti” (Allegato I, punto 1. let. h., DGR 1955/2006).
Non appaiono, invece, esserci interferenze significative con l’impianto Edison Energie Speciali di Orsara.

Impatto visivo e paesaggistico

La valutazione dell’impatto visivo e paesaggistico rappresenta l’elemento di maggiore rilievo nel giudizio negativo che il Comune di Orsara di Puglia intende esprimere rispetto al progetto dell’impianto eolico presentato dalla Daunia Wind s.r.l. in agro di Montaguto.

Come riportato nel paragrafo precedente, l’impianto eolico proposto dalla Daunia Wind si troverebbe ad una distanza critica dal centro abitato di Orsara di Puglia.

La percezione dell’impatto paesaggistico non viene resa dalla semplice valutazione delle distanze (fermo restando la ridotta distanza dal cimitero comunale e da alcune residenze rurali).

L’impatto paesaggistico sul Comune di Orsara determinerebbe un irrimediabile effetto di deturpazione del paesaggio anche in relazione al valore paesaggistico e alla dimensione paesaggistica del Calabrese determinata sia dal patrimonio boschivo, sia dal veloce sviluppo geodetico che disegna una sorta di barriera verde a protezione della valle in cui si inserisce il centro abitato di Orsara.

Tale particolare conformazione rende il Calabrese elemento di belvedere sia per le pregiate viste sulla valle del Cervaro, sul Tavoliere e come punto panoramico ideale per la vista integrale del centro urbano di Orsara di Puglia e delle montagne in cui si inserisce.

Tale pregio panoramico rende il Calabrese meta frequente di passeggiate, escursioni ed attività di jogging sia per gli abitanti di Orsara che per i numerosi turisti, soprattutto nel periodo estivo.

La dimensione di tale impatto paesaggistico diretto risulterebbe lampante dalla applicazione delle indicazioni relative all’impatto visivo e impatto sul patrimonio culturale e paesaggistico interessato previste dall’Allegato II alla DGR 1955/2007, nonché dagli elaborati di analisi dello stato attuale soprattutto in riferimento a:

· indicazione e analisi dei livelli di tutela operanti nel contesto paesaggistico e nell'area di intervento considerata; 

· Rappresentazione fotografica dello stato attuale dell'area d'intervento e del contesto paesaggistico, ripresi da luoghi di normale accessibilità e da punti e percorsi panoramici, dai quali sia possibile cogliere con completezza le fisionomie fondamentali del territorio.

Conclusioni e richieste del Comune di Orsara di Puglia

Dall’analisi della recente normativa regionale campana con l’approvazione della DGR 1955/2006, appare profilarsi un possibile scenario di convergenza tra i comuni di Orsara di Puglia e Montaguto.

Tali sinergie potrebbero concernere i seguenti aspetti:

· la possibile previsione di strumenti di programmazione comunale in materia di impianti eolici (Art. 10, co. 1), che potrebbe essere sviluppata anche dal Comune di Montaguto parallelamente e di concerto al PRIE di Orsara di Puglia

· la incentivazione di programmi di riammodernamento e ampliamento degli impianti esistenti mediante protocollo di intesa delle Regioni Campania e Puglia, anche promossi dai Comuni interessati

· lo sviluppo di iniziative pubbliche in cui i Comuni possano beneficare di ritorni sul territorio in grado di favorire il riequilibrio territoriale delle aree interne. L’ampia e qualificata disponibilità della risorsa eolica può costituire il volano per la promozione di tali iniziativa anche mediante un ruolo proattivo delle Regioni Puglia e Campania.

Innanzitutto si intende porre all’attenzione del Dirigente del Settore Sviluppo e Promozione delle attività Industriali – Fonti Energetiche dell’Area Generale di Coordinamento Sviluppo Settore Secondario della Regione Campania la legittimità ai sensi dell’articolo 12 del D.lgs. 387/2003 della richiesta del Comune di Orsara di Puglia al fine di partecipare al procedimento unico per il rilascio dell’autorizzazione unica di cui al comma 4 art. 12 del D.lgs. 387/2003 ai sensi della Legge 241/90 così come recepito dalla Delibera di Giunta della Regione Campania del 19 marzo 2004, n. 460.

La richiesta di partecipazione alla Conferenza di servizi indetta dal Settore Sviluppo e Promozione delle attività Industriali – Fonti Energetiche dell’Area Generale di Coordinamento Sviluppo Settore Secondario della Regione Campania si fonda sul D.lgs. n. 387/2003 art. 12 co. 1 in cui si sostiene che “le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti”. Il Comune di Orsara di Puglia, essendo interessato dalla realizzazione dell’elettrodotto per il vettoriamento dell’energia elettrica prodotta, ha titolo per la partecipazione alla Conferenza di servizi.

D’altra parte, l'autorizzazione unica - come recita il D.lgs. n. 387/2003 art. 12 co. 4 - “é rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni.”

È bene evidenziare che il Comune di Orsara di Puglia non intende porre in essere comportamenti e azioni volte a ostacolare l’iter autorizzatorio degli impianti eolici ovvero ad attivare procedure discriminatorie nei confronti dei proponenti di impianti eolici. 

A dimostrazione di una attività amministrativa che riconosce pienamente i dettami del D.lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003 recante Attuazione della Direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità, nonché al complesso di provvedimenti legislativi e normativi che disciplinano il mercato dell’energia elettrica e l’assetto delle relative competenze statali e regionali, il Comune di Orsara di Puglia ha concesso in data 22.01.2007 prot. N° 582 il nulla osta occorrente alla Daunia Wind Srl per la realizzazione del cavidotto interrato per il vettoriamento dell’energia prodotta dal campo eolico da realizzarsi in agro di Montaguto in località Montagna Spaccata dopo aver certificato con Prot. n° 581 che la realizzazione del medesimo elettrodotto non contrasta con lo strumento urbanistico vigente (P.d. F. approvato don Del. C.C. n. 12 del 26.02.1972) ed è compatibile con i vincoli del Piano Urbanistico Territoriale Tematico (PUTT) SIC e ZPS.

Ciò nondimeno, il Comune di Orsara di Puglia intende rappresentare le proprie istanze sia rispetto alla pianificazione della risorsa eolica sul proprio territorio anche in una prospettiva più ampia relativa ai Monti Dauni e all’Irpinia, sia rispetto alla specifica iniziativa della Daunia Wind Srl.

Le Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui al comma 3 dell’art. 12 del D.lgs. 29 dicembre n. 387 relativo all’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile sul territorio della Regione Campania e per il corretto inserimento degli impianti eolici nel paesaggio, approvate con Delibera della Giunta Regionale campana n. 1955 del 30 novembre 2006, prevedono nell’ambito del punto 4. Criteri di inserimento e prescrizioni tecniche, che la “Regione, sulla base delle risultanze della Conferenza Unificata contenute nell’Accordo del 5 settembre 2002 (G.U. n. 220 del 19 settembre 2002) “Accordo tra Governo, Regioni, Province, Comuni e Comunità Montane per l’esercizio dei compiti e delle funzioni di rispettiva competenza in materia di produzione di energia elettrica”, in un contesto metodologico comparativo, tiene conto, in quanto applicabili, ai fini della valutazione ed dell’autorizzazione dei progetti di costruzione ed esercizio di impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile e delle relative opere connesse”, tra gli altri, anche del criterio generale di “coinvolgimento delle realtà locali sin dalle prime fasi della pianificazione dei progetti, la comunicazione con le medesime realtà e le iniziative opportune per assicurare i maggiori benefici possibili per le comunità stesse” (comma 1. let. f)).

“Costituisce, inoltre, un positivo elemento di valutazione ai fini della procedura di autorizzazione” (comma 2.) “una proposta progettuale che preveda delle soluzioni tecniche ed economiche di attenzione alle comunità locali assicurando compensazioni per l’uso del territorio e livelli occupazionali utilizzando professionalità locali già presenti o da formare con oneri a carico del proponente.” (let. b)).

Si intende altresì premettere, per poi riprenderle in fase conclusiva che l’Allegato II della DGR 1955/2006 della Regione Campania recante Criteri per assicurare un corretto inserimento degli impianti eolici nel paesaggio, nell’enunciare i criteri di carattere generale riporta i seguenti punti che il Comune di Orsara di Puglia condivide pienamente:

1. La buona progettazione degli impianti comprovata con l’adesione ai sistemi di gestione della qualità (ISO 9000) e ai sistemi di gestione ambientale (ISO 14000 e/o EMAS) costituiscono elementi per la valutazione positiva delle richieste di autorizzazione.

2. Il coinvolgimento da parte delle Regioni, delle strutture periferiche del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, nonché delle Associazioni di categoria rappresentanti dei produttori del settore e delle Associazioni ambientaliste riconosciute, mediante la costituzione di tavoli tecnici di concertazione, favorisce una più adeguata individuazione delle aree e dei siti nei quali gli interventi hanno maggiore impatto paesaggistico e risultano di più difficile compatibilità con le valenze “culturali” del bene. Tale coinvolgimento assicura una più appropriata individuazione delle aree e dei siti non idonei alla installazione degli impianti, ai sensi dell’articolo 12, comma 10, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.

3. Il coinvolgimento, promosso dal proponente in coordinamento con l’amministrazione comunale nel territorio della quale dovrà essere costruito l’impianto, delle realtà locali sin dalle prime fasi della pianificazione dei progetti, la comunicazione con le medesime realtà e le iniziative per assicurare il maggior vantaggio possibile per le comunità locali costituiscono elementi per la valutazione positiva delle richieste di autorizzazione.

In armonia con le disposizioni di cui all’Art. 11 co. 4 e all’Art. 12 let. b) della DGR 1955/2007 della Regione Campania, il Comune di Orsara di Puglia intende sottoporre il seguente motivato parere cui seguono relative conclusioni e formulazioni di richieste

Nel rispetto del D.lgs. 387/2003, in particolare delle competenze amministrative e regolamentari in riferimento soprattutto alla potestà autorizzativa della Regione Campania, della normativa comunitaria, nazionale e regionale di disciplina del settore eolico e del mercato elettrico, nonché della libera attività imprenditoriale nell’attività di produzione dell’energia elettrica, con l’obiettivo di favorire e contribuire positivamente alla diffusione e promozione delle fonti rinnovabili anche in ottemperanza agli impegni internazionali di riduzione dei gas climalteranti nella direzione di uno sviluppo sostenibile, in ragione delle diffuse argomentazioni su esposte, il Comune di Orsara di Puglia esprime il proprio parere negativo rispetto alla realizzazione dell’impianto eolico proposto dalla Daunia Wind in località Montagna Spaccata.

Pertanto, anche al fine di contribuire allo sviluppo di soluzioni alternative, concertate e condivise, il Comune di Orsara di Puglia richiede

· alla Provincia di Foggia di valutare negativamente l’impianto della realizzazione dell’elettrodotto di interconnessione dell’energia prodotta dall’impianto in oggetto;

· al Comune di Montaguto di non concedere parere favorevole alla realizzazione dell’impianto diffidando dalla stipula di accordi e convenzioni con ogni società proponente la realizzazione degli impianti nell’area in oggetto senza la condivisione delle scelte amministrative con il Comune di Orsara di Puglia rispetto al cui territorio e alla cui comunità gravano la più parte impatti ambientali e paesaggistici dell’impianto in oggetto;

· all’Assessorato all’Ecologia e al relativo Ufficio Parchi e Riserve della Regione Puglia di effettuare formale richiesta per l’attivazione della procedura Valutazione di Incidenza per il progetto di impianto eolico presentato;

· all’Assessorato all’Ambiente della Regione Campania di sottoporre a Valutazione di Impatto Ambientale il progetto in oggetto;

· al Settore 01 – Sviluppo e Promozione Attività Industriali – Fonti Energetiche - AGC 12 – Sviluppo Attività Settore Secondario della Regione Campania di  partecipazione alla Conferenza di Servizi nell’ambito del procedimenti di autorizzazione dell’impianto in oggetto;

· al Comune di Montaguto, all’Assessorato all’Ambiente della Provincia di Foggia, all’Assessorato all’Ecologia della Regione Puglia e all’Assessorato all’Agricoltura ed della Regione Campania, di promozione di un processo di pianificazione energetica intercomunale con attivazione immediata di un tavolo tecnico di valutazione del progetto a cui partecipano i rappresentati delle due regioni, delle province di Foggia ed Avellino, nonché i rappresentanti dei comuni interessati dall’impianto e delle rispettive Comunità montane;
· all’Assessore all’Agricoltura e alle Attività produttive della Regione Campania e all’Assessore all’Ecologia della Regione Puglia affinché si attivino per il rispetto delle condizioni di reciprocità rispetto alla localizzazione degli impianti eolici nell’ambito di comuni confinanti appartenenti alle due diverse regioni.
Il Comune di Orsara si riserva la facoltà di effettuare e promuovere studi e analisi in ordine alla valutazione dell’impatto ambientale, dell’impatto visivo sul paesaggio anche mediante il ricorso a relazioni paesaggistiche che ricorrano a simulazioni 3D, foto-inserimenti e ortofoto, nonché delle esternalità delle fasi di cantiere che si determinerebbero nella eventuale realizzazione dell’impianto.

Il Comune di Orsara di Puglia si riserva la facoltà di porre in essere ogni legittima iniziativa e azione di carattere politico e amministrativo al fine di tutelare gli interessi generali della comunità orsarese e del proprio territorio.

3.2.1 c) Progetto di impianto eolico World Wind Energy Holding Srl in località Mezzanelle-Ripalonga

Il progetto della World Wind Energy Holding Srl, presentato prima dell’entrata in vigore della moratoria regionale introdotta con la legge regionale n. 9/2005, concerne la realizzazione di un impianto eolico di potenza complessiva di 28 MW, composto da 14 aerogeneratori da realizzarsi in località Mezzanelle tra i Comuni di Orsara di Puglia e Celle San Vito. 

La seconda versione del progetto pervenuta presso i competenti uffici comunali a metà gennaio prevede lo spostamento di diversi aerogeneratori verso la località Ripalonga.

Analisi preliminare

Il progetto della World Wind Energy Holding Srl è stato presentato prima dell’entrata in vigore del periodo di sospensione introdotto con Legge Regionale della Regione Puglia del 11 agosto 2005, n. 9 recante “Moratoria per le procedure di valutazione d'impatto ambientale e per le procedure autorizzative in materia di impianti di energia eolica”. All’Art. 1, co. 1 della legge in oggetto veniva affermato che “nelle more della definizione e approvazione del piano energetico ambientale regionale, comunque fino e non oltre il 30 giugno 2006, sono sospese le procedure di valutazione d'impatto ambientale, ai sensi della legge regionale 12 aprile 2001, n. 11 (Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale), nonché le procedure autorizzative, ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità), delle istanze relative alla realizzazione di impianti eolici inoltrate ai competenti Uffici regionali successivamente alla data del 31 maggio 2005”, salvo alcune esclusioni.

La vicenda dell’istanza della World Wind Energy Holding Srl per la richiesta dell’autorizzazione unica regionale ai sensi dell’Art. 12 del D.lgs. 387/2003 disciplinata dalla Regione Puglia con l’allora vigente DGR n. 716/2006, è stata dal principio viziata dal contenzioso tra la stessa Società proponente e l’Assessorato allo Sviluppo Economico della Regione Puglia.

Infatti, in prima istanza, l’Assessorato regionale allo Sviluppo Economico aveva inteso rigettare l’istanza della World Wind Energy Holding Srl per l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di un parco eolico e delle relative opere connesse ed infrastrutture da realizzarsi nel Comune di Orsara di Puglia alla località “Mezzanelle”, ritenendo che i termini di presentazione della domanda rientrassero nel periodo di sospensione introdotto dalla Legge regionale n. 9/2005.

La Società proponente ha mosso ricorso amministrativo al TAR ottenendo il reintegro della propria domanda di autorizzazione e richiedendo contestualmente un risarcimento dei danni all’Assessorato allo Sviluppo Economico.

Nel febbraio del 2006 si è svolta presso l’Assessorato allo Sviluppo Economico la prima Conferenza di servizi per lo svolgimento del procedimento unico disciplinato dalla DGR n. 716/2005.

In quella sede, il Rappresentante del Comune di Orsara di Puglia ha espresso il proprio parere negativo rispetto al progetto della World Wind Energy Holding Srl esponendo fondate, documentate ed approfondite argomentazioni, tali da rendere impossibile la espressione di un parere positivo in quanto la documentazione presentata dalla Società proponente non consisteva dei requisiti minimi per definirsi progetto definitivo. Dall’analisi tecnica svolta e presentata dal Comune di Orsara di Puglia comparata con le fasi della procedura di autorizzazione unica ai sensi del punto 4. Fasi della procedura di autorizzazione unica dell’Allegato A alla DGR 716/2005, il progetto della World Wind Energy Holding Srl non appariva avere le condizioni necessarie per il superamento del punto 2. Verifica della documentazione e, di conseguenza, del punto 4. Verifica dei requisiti necessari a promuovere la Conferenza di Servizi.

Il Comune di Orsara di Puglia, ha altresì affermato, che alla base del parere negativo dell’Amministrazione comunale non sussisteva nessun intento discriminatorio od ostruzionistico nei confronti della Società proponente, bensì la necessità di definire una pianificazione e programmazione energetica comunale a valle dell’approvazione del Piano Energetico Ambientale Regionale e della nuova disciplina regionale di settore che la Regine Puglia avrebbe adottato dopo il periodo di sospensione introdotto con la Legge regionale n. 9/2005.

La necessità di porre ordine rispetto ad una situazione alquanto confusa e incerta è dettata dalla presentazione di documentazione da parte della World Wind Energy Holding Srl presso i competenti uffici regionali di cui ne è pervenuta copia al Comune di Orsara di Puglia ricevuta il 16 gennaio 2007 rif. Prot. 370 cat. I class. XV.

La World Wind Energy Holding Srl ritiene che la documentazione presentata ha carattere di “documentazione integrativa” in ottemperanza delle richieste formulate in sede di Conferenza di servizi.

Questa necessità è rafforzata dalla ricezione da parte del Comune di Orsara (Prot. 2248, Cat. X, Class. X, del 13 marzo 2007) della comunicazione da parte dell’Assessoaro all’Ecologia – Settore Ecologia, dello stato di svolgimento della Procedura di verifica assoggettabilità a VIA del progetto in analisi.

Nella comunicazione si apprende che, lungi dal rigettare l’istanza presentata, l’Ufficio regionale ha inteso richiedere integrazione della documentazione presentata con riferimento alle “Linee Guida per la Realizzazione di Impianti Eolici nella Regione Puglia”, pubblicate sul BURP n. 33 del 18 marzo 2004. In particolare l’integrazione richiesta attiene a:

· studio del regime anemologico, con attenzione ai metodi idonei ad effettuale la stima della velocità del vento del sito

· la distanza dal perimetro esterno dell’aera edificabile urbana;

· il supporto informatico contenente i dati relativi al progetto.

In merito, è bene rilevare che gli elaborati progettuali consegnati riportano la dicitura di “Progetto esecutivo”. La normativa regionale (DGR n. 716/2005 successivamente modificata ed infine sostituita dalla DGR n. 35/2007) non prevede la consegna del progetto esecutivo, bensì del solo progetto definitivo. 

È opportuno comunque sottolineare l’estrema diversità dei layout dei due progetti presentati (prima versione cosiddetta “progetto definitivo” e seconda versione cosiddetta ”progetto esecutivo”) in riferimento alla localizzazione degli aerogeneratori che risultano spostati nella direzione della località “Ripalonga” e interessano un’ampia fascia lungo i confini amministrativi tra i Comuni di Celle San Vito (Fg) ed Orsara di Puglia (Fg). È bene ricordare che le disposizioni del regolamento regionale n. 16 del 4 ottobre 2006 prevedono una fascia di rispetto di 500 m. dai confini amministrativi del territorio comunale. Tale fascia di rispetto può essere derogata solo nel caso in cui i comuni limitrofi predispongano un Piano Regolatore intercomunale per l’installazione degli Impianti Eolici.

Disciplina normativa, iter autorizzatorio e verifica della documentazione progettuale 

Preliminarmente, anche in relazione ai numerosi provvedimenti legislativi, amministrativi e regolamentari adottati nel corso degli ultimi due anni dalla Regione Puglia in materia di energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili e nella fattispecie di disciplina del settore eolico soprattutto per gli aspetti concernenti la valutazione ambientale ai sensi della Legge regionale n. 9/2001 e l’autorizzazione unica in attuazione dell’Art. 12 del D.lgs n. 387/2003, è opportuno analizzare il quadro normativo e regolamentare a cui è soggetto l’iter autorizzatorio dell’istanza presentata dalla World Wind Energy Holding Srl in merito alla richiesta di autorizzazione relativa all’impianto eolico proposto in località Mezzanelle in Agro di Orsara di Puglia (Fg) e Celle San Vito (Fg).

Il regolamento per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia n.16/2006: le norme sul periodo transitorio (art.14)

Innanzitutto, appare opportuno leggere le disposizioni di cui all’Art. 14 Disposizioni transitorie del Regolamento Regionale n. 16 Regolamento per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 1411 del 4 ottobre 2006, che contestualmente abroga il precedente Regolamento regionale n. 9 del 23 giugno 2006.

Le disposizioni transitorie, di cui al citato Art. 14, si applicano fino all'approvazione dei PRIE e per un tempo massimo di 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento. Decorso tale termine, si potranno realizzare impianti eolici solo se le Amministrazioni Comunali saranno dotate dei suddetti PRIE (Art. 14., co. 1., Reg. regionale n. 16/2006). Pertanto una interpretazione estensiva del regolamento regionale potrebbe legittimare una lettura che consentirebbe la “realizzazione” degli impianti senza che i Comuni si siano dotati dei PRIE solo fino al 4 aprile 2007. per realizzazione potrebbe intendersi l’effettiva realizzazione ovvero la possibilità di realizzazione che deriva dall’ottenimento da parte della Società proponente del titolo a realizzare l’impianto mediante la concessione del provvedimento di autorizzazione unica. 

Non appare fondata una lettura riduttiva che potrebbe far interpretare come “realizzazione” la mera presentazione della richiesta di realizzazione ovvero l’avvio del procedimento autorizzatorio volto alla concessione del provvedimento di autorizzazione.

La  localizzazione

Nella scelta delle aree destinate alla realizzazione di impianti eolici, in assenza di PRIE, l’Art. 14 al comma 2 stabilisce una serie di aree non idonee alla localizzazione degli impianti eolici.

Per quanto concerne l’individuazione dell'area per l'installazione di parchi eolici (Art. 14, co. 3, Reg. regionale n. 16/2006) viene ribadito che essa deve articolarsi in una serie di studi preliminari volti ad assicurare il soddisfacimento dei criteri tecnici di seguito elencati:

A. L'indice di ventosità delle aree deve essere tale da garantire almeno 1.600 ore/equivalenti all'anno alla potenza nominale dell'aerogeneratore. Tale dato deve essere desunto da banche dati o dall'implementazione di modelli matematici accreditati da enti pubblici e/o di ricerca o da campagne anemometriche della durata di almeno un anno. Il numero di anemometri da utilizzare per l'attività di rilievo in sito deve essere adeguato alle dimensioni del parco che si intende insediare. 

B. Opere di allacciamento alla rete di trasmissione/distribuzione:  al fine di ridurre/azzerare gli impatti causati dalla realizzazione di nuovi elettrodotti la distanza dell'elettrodotto di connessione con la Rete di Trasmissione Nazionale deve essere la minima possibile (preferibilmente non superiore a 3 Km). 

C. La distanza degli aerogeneratori da strade provinciali o nazionali, non può essere inferiore a 300 m; tale distanza dovrà essere in ogni caso superiore alla gittata massima degli elementi rotanti in caso di rottura accidentale. 

Per quanto concerne la lettera A. è bene rilevare che la World Wind Energy Holding Srl non ha presentato (né tra la documentazione del “progetto definitivo”, nel tra quella del “progetto esecutivo”) la relazione della ventosità del sito e la connessa relazione di producibilità dell’impianto che attesti la producibilità di 1.600 kWh/kW. Né tanto meno viene fornita indicazione delle banche dati da cui viene desunto il livello di producibilità ovvero dei modelli matematici accreditati utilizzati nella stima della producibilità. 

Per quanto concerne il punto B. e il punto C. occorre evidenziare l’estrema criticità di tali aspetti progettuali con il progetto esecutivo presentato dalla World Wind Energy Holding Srl.

È bene precisare che “la progettazione degli impianti eolici e la relazione/studio del relativo impatto ambientale, ex L.R 11/2001, deve essere conforme ai contenuti di cui all'art. 10 dalle lettere b) alla lettera n) e all'art. 11” del Regolamento regionale n. 16/2006 (Art. 14. co. 4) tra cui vengono prescritte le distanze minimie tra gli aerogeneratori al fine di evitare il fenomeno del cosiddetto effetto selva. 

L’obbligo di stipula della convenzione con il Comune 

L’art. 14 del Regolamento regionale n. 16/2006 al comma 5 stabilisce che “è necessario che il soggetto proponente stipuli una convenzione con il comune (o i comuni) in cui ricade l'area di intervento”. Tale convenzione è da intendersi come strettamente necessaria ai fini dell’autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio dell’impianto eolico proposto. Tale convenzione non è da collegarsi alla convenzione tra il Comune e il soggetto proponente di cui al punto 2.3.6 dell’Allegato A alla DGR n. 35/2007, bensì più ragionevolmente all’atto d’assenso e di accoglimento della proposta di realizzazione dell’impianto da parte del Comune di cui al punto 2.3.1 let. g) dell’Allegato A alla DGR n. 35/2007, tra l’altro già previsto al punto 4.1.3 lettera f) dell’Allegato A alla DGR. n. 716/2005.

Ad ogni modo, l’assenza di ogni forma - anche implicita – di atto di assenso o di accoglimento della proposta da parte del Comune ovvero di ogni forma (o anche semplice proposta) di convenzione tra il Comune e il soggetto proponente, risultano elementi più che sufficienti a rendere evidenti le determinazioni conclusive che la Conferenza di servizi sarà tenuta ad assumere.

Linee guida per la valutazione ambientale degli impianti eolici ex DGR n. 131/2004

L’analisi della normativa vigente al momento in cui è stato presentato la domanda di autorizzazione e la documentazione progettuale (Ricevuta dal comune di Orsara di Puglia in data 27 aprile 2005, Prot. n. 3765, Cat. I, Class. XV) porta ai medesimi risultati sopra esposti. 

Il regime normativo da applicare per la valutazione del progetto in oggetto è pertanto quello contenuto nell’allegato alla DGR n. 131 del 2 marzo 2004 (pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia - n. 33 del 18 marzo 2004) recante Direttive in ordine a linee guida per la valutazione ambientale in relazione  alla realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia. Ripubblicazione così come confermato dalla citata comunicazione dell’Assessorato all’Ecologia – Settore Ecologia della Regione Puglia del 6 marzo 2007 (rif. Prot. n. 2248, Cat. X, Class. X) inviata per conoscenza al Comune di Orsara di Puglia.

Dall’analisi che segue si evidenziano ampi, importanti e, per certi versi, clamorosi,  elementi di valutazione negativa in merito al progetto presentato dalla World Wind Energy Holding Srl.
La valutazione di impatto ambientale 

La DGR n. 131 del 2 marzo 2004 (pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia - n. 33 del 18 marzo 2004) recante Direttive in ordine a linee guida per la valutazione ambientale in relazione  alla realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia. Ripubblicazione definisce le linee guida per gli impianti eolici di taglia idonea a produrre energia eolica da immettere nella rete energetica nazionale (non riguardanti gli impianti di piccola taglia con potenza complessiva inferiore ad uno 1 MW esclusivamente destinati all’autoconsumo).

Le suddette linee guida definiscono e puntualizzano gli elementi indispensabili e le modalità di inserimento ambientale degli impianti eolici, che devono essere alla base degli Studi di Impatto Ambientale (SIA) per gli interventi soggetti a procedura VIA (interventi ricadenti in aree protette nazionali e regionali) e delle relazioni ambientali per gli interventi soggetti a verifica di assoggettabilità a procedura VIA (art. 16 della L.R. n. 11/2001).

È bene anche rilevare che la L.R. n. 11/2001 Norme sulla valutazione di impatto ambientale, prevede per tali tipologie di opere (impianti eolici) una generale procedura di verifica di assoggettabilità a VIA (allegato B - elenco B2-B.2.g/3).

Inoltre, al punto 2.2 dell’Allegato A alla DGR n. 716 del 31 maggio 2005 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n. 81 del 9 giugno 2006) recante Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, Procedimento per il rilascio delle autorizzazioni alla costruzione ed esercizio de impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, si dispone che “sebbene tra le finalità della presente direttiva rientri l'obiettivo della regione di agevolare l'inserimento sul territorio di impianti di produzione di energia elettrica a fonti rinnovabili, negli ambiti derivanti dalla stessa pianificazione energetica regionale, si ritiene necessario, limitatamente  gli impianti on-shore, la redazione dello studio che individui le aree idonee alla installazione degli impianti con minimo impatto paesaggistico ambientale, secondo le linee guida per la realizzazione degli impianti eolici nella regione Puglia”(fino ad allora in vigore, cioè DGR 131, 2 marzo 2004).

Dai riferimenti normativi citati si può desumere che:

· le linee guida si applicavano a tutti gli impianti di taglia superiore ad 1 MW come nel caso del progetto della World Wind Energy Holding Srl;

· le linee guida definivano i contenuti delle relazioni ambientali per gli interventi soggetti a verifica di assoggettabilità a VIA;

· la legge n 11/2001, tuttora valida, prevede che gli impianti eolici, siano soggetti alla procedura di assoggettabilità di VIA, quindi rientranti nella fattispecie della DGR n. 131 del 2 marzo 2004;

Pertanto la più parte degli impianti eolici dovevano, incluso il progetto della World Wind Energy Holding Srl,  essere sottoposti alla verifica di assoggettabilità a procedura di VIA, quindi i relativi progetti dovevano essere redatti conformemente alla legge regionale n 131 del 2 marzo 2004

Per quanto concerne i documenti progettuali presentati dalla World Wind Energy Holding Srl, anche in relazione alla redazione dello Studio di Impatto Ambientale, sia rispetto alla DGR n. 131/2004 che al Regolamento regionale n. 16/2006, mancano assolutamente le seguenti  fondamentali relazioni:

· Valutazione di impatto paesaggistico (1.4 Impatto visivo e paesaggistico, DGR n. 131/2004)

· Valutazione di impatto su flora, fauna ed ecosistemi (1.5 Impatto su flora, fauna ed ecosistemi, DGR n. 131/2004)

· Valutazione di impatto acustico, relativamente alla legge quadro sulle emissioni acustiche del 2001 (1.6 Alterazione del campo sonoro ed impatto acustico, DGR n. 131/2004)

· Valutazione di impatto magnetico, relativamente alla legge quadro sulle emissioni elettromagnetiche del 2003 (1.8 Elettrodotti, campi elettromagnetici ed interferenze sulle telecomunicazioni, DGR n. 131/2004)

In sostanza manca ogni minimo documento da cui possa emergere una benché minima informazione rispetto al possibile impatto ambientale dell’impianto.
Ciò è assolutamente sconcertante anche rispetto ai requisiti minimi di buona progettazione, ancor prima che di rispetto della normativa di settore.

È evidente che non è possibile pensare di autorizzare qualsivoglia impianto eolico senza una analisi seria e approfondita delle interrelazioni tra il progetto di impianto eolico che si propone e le molteplici dimensioni dell’ambiente, del territorio e del paesaggio.

Analisi anemologica dei siti

Le linee guida prevedevano al punto 1.1 Individuazione dell’area in esame come idonea all’installazione di parchi eolici che il processo di selezione dei siti si deve articolare in una serie di studi preliminari volti a determinare il soddisfacimento dei criteri  tecnici indispensabili per la idonea localizzazione. 

I più significativi riguardano la ventosità dell’area, la distanza dalla rete elettrica in alta tensione, l’esistenza di un buon collegamento con la rete viaria.

 In particolare:

· “la ventosità media annua del sito deve essere superiore ai 6,0 m/s ed il funzionamento dell’impianto deve essere garantito per almeno 300 giorni/anno;

· la distanza dalla rete elettrica in alta tensione deve essere compresa tra 500 m e 3 Km;

· la rete viaria deve consentire il transito degli automezzi che trasportano le strutture.”

“È opportuno sottolineare che la stima approssimativa della velocità del vento può essere desunta da banche dati o attraverso l’implementazione di modelli matematici, mentre per valutare la frequenza del vento in relazione alla intensità e quindi alla reale capacità di produrre energia occorre effettuare una campagna anemometrica in situ che deve durare il più a lungo possibile e comunque non meno di un anno”.

Pertanto si ribadisce, l’assenza di una adeguata campagna anemometrica secondo le prescrizioni di cui al punto 1.1 della DGR n. 131/2004, e di una relativa relazione tecnica sulla  ventosità.

In merito è opportuno rilevare che la DIA per l’installazione dell’anemometro per l’avvio della campagna anemometrica è stata presentata nell’aprile 2006 presso l’UTC del Comune di Orsara di Puglia. Pur assumendo che i dati siano stati acquisiti con regolarità e continuità dallo scorso aprile, non è certamente trascorso un anno di indagine anemometrica così come disposto dalla DGR n. 131/2004.

Gli atti del Comune 

La DGR n. 131/2004, stabiliva all’Allegato A4 Elenco delle autorizzazioni da acquisire, che la costruzione di impianti eolici è subordinata al rilascio di autorizzazioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati, tra cui la Concessione edilizia, rilasciata dal Comune competente per territorio.

Sempre la DGR n. 131/2004, stabiliva all’Allegato A5 che è necessario che il soggetto proponente stipuli una convenzione con il comune (o i comuni) in cui ricade l’area di intervento. 

L’autorizzazione unica regionale: la DGR n. 716/2005 

Infine, segnalando che nella documentazione consegnata mancano una serie di documenti tra cui – ad esempio – il piano particellare per l’esproprio, si vuole porre l’attenzione “sulle condizioni ritenute indispensabili per una prima convocazione della Conferenza di servizi” previsto dal punto 4.4 Verifica dei requisiti necessari a promuovere la Conferenza di servizi dell’Allegato A alla DGR n. 716/2005. Si tratta della documentazione attestante il punto di connessione alla rete elettrica. Tale documento non è presente tra la documentazione disponibile al Comune di Orsara. Se ciò fosse confermato dalla verifica presso i documenti regionali, non sussistevano i requisiti necessari per promuovere la Conferenza di servizi per l’autorizzazione del progetto della World Wind Energy Holding Srl. Tale deduzione sarebbe avvalorata dall’assenza tra la documentazione progettuale della richiesta da parte del proponente ad Enel-Terna per la connessione alla rete elettrica

Posizione del Comune di Orsara 

La posizione del Comune di Orsara rispetto al progetto presentato dalla World Wind Energy Holding Srl è riassumibile nei seguenti punti:

· volontà di perseguire la valorizzazione e la promozione delle fonti d’energia rinnovabile, ed in particolare dell’energia eolica in ottemperanza degli impegni internazionali assunti dallo Stato, l’implementazione su scala territoriale delle Direttive comunitarie in materia di tutela dell’ambiente, mercato unico dell’energia elettrica e promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, il rispetto della legislazione e normativa nazionale in materia di energia elettrica e di fonti d’energia rinnovabili, di contribuire all’attuazione del Piano Energetico Ambientale Regionale nel rispetto degli assetti regolamentari e delle potestà legislative e amministrative della Regione Puglia, di integrare la pianificazione dell’installazione degli impianti eolici con gli strumenti di pianificazione e programmazione esistenti ed in via di definizione su scala comunale, provinciale e regionale.

· pieno riconoscimento della libertà di impresa e della libera concorrenza nel rispetto del D. lgs 79/1999, del D.lgs. 387/2003, della L. n. 239/2004 con nessun intento discriminatorio né nei confronti della Società proponente né di altri operatori interessati alla realizzazione di impianti eolici nell’Agro di Orsara di Puglia.

· piena legittimità da parte del Comune di Orsara di Puglia di valutare le proposte economiche ed industriali in grado di determinare effettive condizioni di sviluppo economico ed occupazionale, nonché i maggiori benefici per la collettività

· la stipula della convenzione con la società proponente è “condizione necessaria” art. 14 Reg. 16/2006, DGR 35/2007 e DGR 131/2004

· il progetto della World Wind Energy Holding Srl non presenta i requisiti e le condizioni minime affinché il Comune di Orsara possa accoglierlo in senso favorevole. 

· il progetto della World Wind Energy Holding non presenta i requisiti minimi per l’avvio del procedimento unico per la concessione dell’autorizzazione unica regionale
· il progetto della World Wind Energy Holding vanifica e compromette il processo di pianificazione per l’installazione degli impianti eolici che il Comune di Orsara ha intrapreso con forza e determinazione.
3.2.2 Criteri di pianificazione

Nel processo di pianificazione del PRIE sono contemplati i criteri di seguito illustrati.

3.2.2 a) Parametro di controllo regionale

La Giunta Regionale Pugliese, con delibera n. 1411 del 04/10/2006 ha approvato il “Regolamento per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia”, con contestuale abrogazione di quello precedente n. 9 del 23/06/2006, avente lo stesso oggetto..

Il Regolamento detta le direttive per la valutazione ambientale nell’ambito della procedura per il rilascio delle autorizzazioni previste dalla normativa vigente per l’installazione  di  impianti  eolici e delle opere accessorie nel territorio della Regione Puglia. In virtù di tale Regolamento il Comune è tenuto a redigere il Piano Regolatore per l’installazione di impianti eolici (PRIE).

L’approvazione di tale strumento di pianificazione darà la possibilità al Comune di applicare il “Parametro di controllo” nella misura di 0,75, come previsto dall’art. 13 del Regolamento. Il “Parametro di controllo” è pari al rapporto tra la somma delle lunghezze dei diametri di tutti gli aerogeneratori (autorizzati e installati), ed il lato del quadrato di area uguale alla superficie comunale come da dato ISTAT (82440081,8 m2). 

Se si considera che: 

· il diametro di rotore di un aerogeneratore da 2 MW può risultare pari a 80 metri (è opportuno considerare che gli aerogeneratori da 2 MW attualmente disponibili sul mercato hanno dimetro di rotore che può variare da 70 fino a 90 metri);

· il lato del quadrato di area uguale alla superficie comunale è pari a 9079,65 metri.

Dopo l’approvazione del PRIE, sul territorio del Comune di Orsara di Puglia, si potranno installare 85 aerogeneratori da 2 MW, aventi diametro del rotore uguale a 80 metri, per una potenza complessiva pari a 170 MW.

Considerando che nel Comune di Orsara di Puglia sono già installati 30 aerogeneratori (Enercon E40 con un diametro di rotore di 44 m) per una potenza complessiva pari a 18 MW.

La potenza residua realizzabile risulta essere di 137 MW.

Il predetto Regolamento Regionale, al comma 7 dell’art. 14 “Disposizioni transitorie” prevede la possibilità di applicare un Parametro di controllo pari a 0,25 fino all’approvazione del PRIE e per un tempo massimo di 180 giorni dalla data di entrata in vigore del Regolamento (02.04.2007). Pertanto, nelle more dell’adozione del PRIE immediatamente potrebbe eventualmente essere autorizzata l’installazione di al più 23 MW (“Parametro di controllo” transitorio 0,25, ipotizzando le medesime caratteristiche tecniche degli aerogeneratori e contemplando l’impianto Edison in esercizio in località la Montagna), ferme restando tutte le restrizioni di carattere tecnico ed ambientale, come previste nello stesso art. 14, commi 2, 3, 4, 5, e 6.

3.2.2 b) Orografia, altitudine e ventosità

Al movimento di masse d’aria generato dalle differenze di pressione viene comunemente dato il nome di vento. I fattori che ne determinano l’intensità e la direzione sono molteplici, tuttavia, fra esse prevale certamente la variabilità dell’irraggiamento solare:

· in uno stesso momento, fra le zone equatoriali e quelle polari; 

· in uno stesso luogo, nelle differenti ore della giornata.

Prima di iniziare la descrizione delle cause all’origine dei venti analizziamo il fenomeno del movimento dell’aria innescato da un gradiente termico. 

Consideriamo una porzione di superficie terrestre uniformemente riscaldata: in questo caso le masse d’aria sovrastanti saranno a temperatura e pressione costante, non si avrà formazione di vento e le isobare (linee congiungenti i punti aventi uguale pressione) risulteranno parallele al suolo.

Supponiamo adesso che avvenga un riscaldamento della parte centrale di tale superficie in modo che si crei una differenza di temperatura con la zona periferica. Nella zona più calda l’aria tenderà a portarsi verso l’alto perché riscaldandosi diminuirà di densità; le linee isobare si incurveranno assumendo una convessità verso l’alto e le particelle d’aria tenderanno a scivolare ai lati verso le zone fredde. Nelle zone fredde si avrà di conseguenza un accumulo d’aria ed un aumento di pressione. Pertanto nella zona calda la pressione tenderà a diminuire, mentre nella zona fredda tenderà ad aumentare.

In ogni caso con questi movimenti si sarà rotto l’equilibrio tra le pressioni, per cui dalla zona fredda ad alta pressione si dirigeranno, al livello del suolo, verso la zona calda, delle masse di aria per compensare la differenza di pressione che si è intanto venuta a creare. Si generano così dei moti convettivi che costituiscono i venti, la cui forza e velocità dipendono dalle differenze di temperatura e quindi di pressione esistenti tra le varie zone. 

I venti, al livello del suolo, si muovono dunque dalle zone di alta pressione verso le zone di bassa pressione.
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Fig. 4. Meccanismo di formazione del vento per differenze di pressione atmosferica.

Se quindi si prende in esame solo la variabilità della radiazione solare, la formazione del vento si potrebbe spiegare con l’accelerazione subita dalla parte di atmosfera esposta alla radiazione solare, che è contemporanea al rallentamento della restante parte in ombra, e con il movimento di masse d’aria calda equatoriale che, salite verso le parti alte dell’atmosfera, si dirigono verso i poli richiamando altra aria dai tropici.

In realtà questi movimenti d’aria vengono profondamente perturbati da altri fattori fra i quali: 

· l’inclinazione dell’asse terrestre ed il moto di rivoluzione attorno al Sole, che spostano stagionalmente le fasce di maggiore insolazione tra i due tropici; 

· la disomogeneità della superficie terrestre caratterizzata da aree con differente capacità di assorbimento e cessione del calore (terre, mari, deserti, ghiacciai,...); 

· l’orografia dei suoli che modifica la direzione delle masse d’aria in movimento. 

· Infine la forza di Coriolis.

A livello locale i fattori determinanti sono quelli di natura climatica, a cui sono legati l’intensità e la frequenza del vento, e quelli derivanti dall’orografia e dal tipo di superficie terrestre che può essere più o meno rugosa: 

· si passa da superfici lisce quali ghiaccio, fango, neve, mare;

· a superfici molto rugose, quali le aree boschive ed urbane.

Alla rugosità è legata la forza d’attrito che il vento incontra a livello del suolo, in particolare nei primi 100 metri (che sono quelli d’interesse per lo sfruttamento attraverso macchine eoliche). La corrente d’aria nel vincere tale forza dissipa energia, per cui si instaurano dei gradienti di velocità come quelli indicati nella figura 5.

[image: image7.emf]
Fig. 5. Andamenti della velocità del vento al variare della quota e della “rugosità” della superficie terrestre.
La velocità del vento risulta allora variabile con la quota e il suo andamento può essere

ottenuto con la relazione:
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in cui h è la quota generica, H è la quota a cui la velocità del vento risulta indisturbata, v e V sono le velocità del vento alle quote h e H, α è il coefficiente di rugosità del terreno, rilevabile dalla tabella 21.

	Tipo di superficie 
	
	α

	Liscia
	ghiaccio 
	0.09

	
	fango
	0.10

	
	neve
	0.10

	
	mare
	0.11

	Scarsamente rugosa
	prato
	0.10

	
	coltivazioni
	0.18

	Rugosa
	boschi
	0.24

	Molto rugosa
	città 
	0.30


Tab. 21. Valori del coefficiente di rugosità del terreno per vari tipi di superfici.
Per quanto riguarda l’orografia, si è osservato che, mentre i pendii a profilo smussato concentrano il flusso del vento, i pendii ripidi o a picco creano turbolenze dannose per la stabilità e negative per il rendimento dell’aerogeneratore.

3.2.2 c) Effettiva ed accertata disponibilità della risorsa eolica

Il regime dei venti in Italia, posto al centro del bacino chiuso del Mediterraneo, è influenzato soprattutto dalla forma peninsulare del territorio circondata dal mare (che fa prevalere il fattore termico fra aria e mare) e dalla irregolarità della superficie (caratterizzata dalla presenza di catene montuose che funzionano spesso da barriera o da elementi incanalatori).

A causa di ciò, nei primi 100 metri di quota, non si riscontrano i venti intensi e con andamento regolare delle altre regioni del pianeta.

L’Italia può comunque contare, specie nelle zone mediterranee e nelle isole, su venti di buone intensità quali il maestrale, lo scirocco e il libeccio, che spirano da nord-ovest, da sudest e da sud-ovest rispettivamente.

In primavera ed in estate spirano inoltre regolarmente delle brezze che contribuiscono in misura consistente all’apporto di energia eolica sulle coste e sui contrafforti dei rilievi alpini ed appenninici.

Per quanto riguarda l’andamento stagionale, le indagini svolte hanno evidenziato che le maggiori intensità del vento si riscontrano nel periodo inverno-primavera al Sud, nelle Isole, alle alte quote alpine e appenniniche e nelle regioni costiere, mentre le zone interne del Nord e del Centro (alle basse quote) presentano una alta ventosità nel periodo primavera- estate.

I dati disponibili sulle caratteristiche anemologiche del territorio italiano sono tuttora piuttosto scarsi. Il CNR, nell’ambito del Progetto Energetica, ha elaborato i dati provenienti dalle osservazioni condotte dall’Aeronautica Militare soprattutto in prossimità degli aeroporti; i dati sono stati pubblicati nel libro bianco “Indagine sulle risorse eoliche in Italia.

Particolarmente interessanti sono state le informazioni acquisite nel corso del progetto VELE (Vento per l’Elettricità) avviato dall’ENEL nel 1979 e concluso alla fine del 1987. I dati forniti dalle 51 stazioni anemometriche installate sul territorio italiano hanno consentito di caratterizzare anemologicamente i principali siti eolici.

Si osservi che, perché un sito possa essere considerato interessante ai fini eolici, occorrono velocità medie annue superiori a 5 m/s ed in termini di producibilità pari a 1600 ore equivalenti annui.

La prima azione da intraprendere quando si intende realizzare un parco eolico per la produzione di energia elettrica, è quella di valutare il Potenziale Eolico del sito nel quale si intende realizzarlo. Questa valutazione passa necessariamente attraverso l’analisi della distribuzione di velocità e frequenza con la quale il vento si presenta.

Si eseguono, a tal fine, delle misure (in sito) che permettano di ottenere dei valori di velocità del vento mediati su un arco temporale di 10 minuti e successivamente si raggruppano i risultati ottenuti in classi, in funzione proprio della velocità media e della frequenza relativa in ore /anno.

Questa dissertazione è utile per affermare che un corretto processo di progettazione di impianti eolici, anche al fine di rendere efficace il contributo comunale alla produzione di energia da fonte eolica, deve avvenire a valle di una approfondita e accurata analisi anemologica dei siti in grado di garantire dei livelli significativi rispetto alla producibilità attesa dall’entrata in funzione dell’impianto.

3.2.2 d) Potenziale eolico nel territorio comunale

I fattori che influenzano il regime ventoso, come messo in evidenza in precedenza, sono molteplici; pertanto una stima basata su modelli matematici, può essere utile, ma non esaustiva (sicuramente in fase di realizzazione degli impianti). D’altronde, come previsto dal regolamento regionale 4 ottobre 2006 n 16 “Regolamento per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia”, una adeguata caratterizzazione anemometrica dei siti proposti per la realizzazione, deve discendere da campagne anemometriche della durata minima di un anno. In fase di redazione del PRIE, comunque, lo stesso regolamento regionale, recita in riferimento alle aree non idonee (art. 6 comma 3, lettera g):

· Aree con indice di ventosità tale da non garantire almeno 1600 ore/equivalenti all’anno. Tale dato deve essere desunto da banche dati ufficiali o dall’implementazione di modelli matematici accreditati da enti pubblici e/o ricerca o da adeguate campagne anemometriche della durata di almeno un anno.

In riferimento a quest’ultimo comma, una indagine circa le potenzialità eoliche nel Comune di Orsara di Puglia ai soli fini della redazione del PRIE, può discendere anche da banche dati accreditate, rimandando ad una precisa e puntuale caratterizzazione anemometrica dei siti candidati alla realizzazione. Il modello preso in considerazione in questa pubblicazione è quello dell’atlante eolico d’Italia, redatto dal CESI (Centro Elettrotecnico Sperimentale Italiano) in collaborazione con l’università degli studi di Genova e basato sul modello WINDS. 

I livelli di incertezza sulle stime, desunte dalle mappe dell’atlante eolico, risultano essere le seguenti (riferite ad un livello di confidenza del 70%):

· 750 MWh/MW per le stime delle producibilità specifica a 50 metri sul terreno, desunte dalla mappa di figura 6,

· 1,7 m/s per le velocità medie annue a 70 m dal terreno, desunte dalla mappa della figura 7.
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Fig. 6 Stima della producibilità specifica MWh/MW a 50 m sul terreno “Atlante eolico”.
Il parametro utile ai fini della redazione del PRIE, risulta essere quello della producibilità specifica. Come si vede dalla figura 6, la zona denominata giardinetto e in generale, quella pianeggiante del territorio comunale di Orsara, presenta un valore di 2000 ore; se applichiamo la fascia di incertezza, otteniamo
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Se consideriamo il valore inferiore ai fini cautelativi, risulta che il dato è minore al limite previsto del regolamento regionale n. 16 (1600 ore); pertanto le aree colorate in rosa, risulterebbero essere non idonee per l’installazione di parchi eolici. Tutte le restanti aree risulterebbero essere idonee ai fini della producibilità specifica, salvo verifica dei vincoli ambientali, paesaggistici, geomorfologici, ecc.
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Fig. 7. Stima della velocità del vento a 70 m sul terreno “Atlante eolico”.

3.2.2 e) Impatti ambientali e paesaggistici

Una delle maggiori perplessità sulla installazione di centrali eoliche, da parte dei decisori politici e delle popolazioni locali, dipende dalle preoccupazioni sul loro impatto ambientale. E’ quindi opportuno sottolineare le caratteristiche di questa fonte il cui impatto ambientale è limitato, specialmente attraverso una buona progettazione: l’energia eolica è una fonte rinnovabile, in quanto non richiede alcun tipo di combustibile, ma utilizza l’energia cinetica del vento (conversione dell’energia cinetica del vento, dapprima in energia meccanica e poi in energia elettrica); è pulita, perché non provoca emissioni dannose per l’uomo e per l’ambiente. Gli aerogeneratori non hanno alcun tipo di impatto radioattivo o chimico, visto che i componenti usati per la loro costruzione sono materie plastiche e metalliche.

Gli aspetti ambientali che vengono presi in considerazione sono invece correlati a possibili effetti indesiderati, che hanno luogo su scala locale; essi sono:

· Occupazione del territorio;

· Impatto visivo;

· Impatto acustico;

· Effetti elettromagnetici;

· Effetti su flora e fauna;

· Geomorfologia, idrogeologia;

· Effetti sul paesaggio e sul patrimonio storico, architettonico e archeologico.

Occupazione del territorio

In base al rapporto tra la potenza degli impianti e il terreno complessivamente necessario (anche per la distanza delle macchine), la densità di potenza per unità di superficie è circa di 10 W/m2. Tuttavia le macchine eoliche e le opere di supporto (cabine elettriche, strade) occupano solamente il 2-3% del territorio per la costruzione di un impianto, quindi la densità di potenza ottenibile è da considerarsi nettamente superiore, dell’ordine delle centinaia di W/m2. Bisogna ricordare che la parte del terreno non occupata dalle macchine può essere impiegata per altri scopi, come l’agricoltura e la pastorizia, senza alcuna controindicazione.

 Impatto visivo

Gli aerogeneratori per la loro configurazione sono visibili in ogni contesto in cui vengono inseriti, in modo più o meno evidente in relazione alla topografia e all’antropizzazione del territorio. Un aerogeneratore da 500 kW di potenza ha un diametro del rotore e un’altezza della torre di circa 40 metri, mentre uno da 1500 kW misura, per questi due valori, circa 60 m. L’impatto nel paesaggio tra i due tipi di macchina è moderatamente diverso, per cui aumentare la taglia delle macchine potrebbe ridurre, a parità di potenza globale installata, l’impatto visivo. L’impatto visivo è un problema di percezione e integrazione complessiva nel paesaggio; comunque è possibile ridurre al minimo gli effetti visivi sgradevoli assicurando una debita distanza tra gli impianti e gli insediamenti abitativi. Sono state individuate, inoltre, soluzioni costruttive tali da ridurre tale impatto: impiego di torri tubolari o a traliccio a seconda del contesto, di colori neutri, adozione di configurazioni geometriche regolari con macchine ben distanziate. L’aspetto dell’impatto visivo è ormai oggetto di approfonditi studi.

Impatto acustico

Il rumore emesso da una centrale eolica non è percettibile dalle abitazioni, poiché una distanza di poche centinaia di metri è sufficiente a ridurre il disturbo sonoro. In generale, la tecnologia attuale consente di ottenere, nei pressi di un aerogeneratore, livelli di rumore alquanto contenuti, tali da non modificare il rumore di fondo, che, a sua volta, è fortemente influenzato dal vento stesso, con il risultato di mascherare ancor più il contributo della macchina.   
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Fig.8  Relazione fra rumore, velocità del vento e velocità di rotazione 

Flora e fauna

Sulla base delle informazioni disponibili, si può affermare che le possibili interferenze di qualche rilievo degli impianti eolici con la flora e la fauna riguardano solo l’impatto dei volatili con il rotore delle macchine. In particolare, le specie più influenzate sono quelle dei rapaci; gli uccelli migratori sembrano adattarsi alla presenza di questi ostacoli. In genere le collisioni sono molto contenute.

Effetti sul paesaggio e sul patrimonio storico, architettonico e archeologico

L’impatto paesaggistico è considerato in letteratura come il più rilevante fra quelli prodotti dalla realizzazione di un impianto eolico. La principale caratteristica di tale impatto è normalmente considerata l’intrusione visiva, dato che gli aerogeneratori per la loro configurazione sono visibili in ogni contesto territoriale in relazione alla topografia, alla densità abitativa e alle condizioni meteorologiche. L’intrusione visiva esercita il suo impatto non solo da un punto di vista meramente “estetico”, ma su un complesso di valori oggi associati al paesaggio, che sono il risultato dell’interrelazione di fattori naturali e fattori antropici nel tempo. Tali valori si esprimono nell’integrazione di qualità legate alla morfologia del territorio, alle caratteristiche potenziali della vegetazione naturale, e alle forme che il paesaggio ha assunto con l’opera dell’uomo. E’ quindi opportuno introdurre un concetto nella valutazione dell’impatto paesaggistico, che esprima questi valori e che si può sintetizzare nel “significato storico-ambientale” del paesaggio.

La protezione del paesaggio e dei beni culturali operata attraverso i provvedimenti legislativi nazionali e regionali presenta alcune problematiche legate alla valutazione di tali componenti all’interno delle procedure previste dalla Legge Regionale n 11/2001 sulla V.I.A., relativamente alla costruzione degli impianti eolici. Come è noto, l’entrata in vigore del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n 490, intitolato “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali” ha coordinato e rielaborato tutta la normativa precedente in materia. 

Si evidenzia che il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha elaborato le lInee Guida per il corretto inserimento nel paesaggio delle principali categorie di opere di trasformazione territoriale. Il secondo volume riguarda appunto gli impianti eolici.

Esse sviluppano in dettaglio le quanto contenuto nella Relazione Paesaggistica (all. al DPCM 12/12/2005) e danno un orientamento per la progettazione e la valutazione degli impianti eolici realizzati in un rapporto consapevole e coerente con il paesaggio. 

Si tratta di una proposta rivolta a operatori del settore, amministrazioni e popolazioni di attenzione e rispetto per i caratteri paesaggistici e di adozione di criteri per un inserimento non solo compatibile ma anche appropriato con il paesaggio.

Indica diversi livelli di analisi da effettuare (distinguendo dall’area a scala vasta, a scala intermedia e a scala di dettaglio a quali corrispondono diversi strumenti e criteri), degli strumenti di pianificazione da consultare, degli aspetti di tutela da considerare.

Sono altresì elencati i principi di progettazione e valutazione degli impianti eolici:

· Struttura, ubicazione e disposizione dell’impianto eolico, 

· Quantità e colore delle macchine installate,

· Mitigazione degli impatti,

· Dismissione/sostituzione dell’impianto.

3.2.2. f) Scala temporale di realizzazione degli interventi: ambientalizzazione e ripotenziamento dell’impianto esistente, autorizzazione di nuovo/i impianto/i eolico/i e realizzazione di un impianto di proprietà del Comune

Appare interessante l’ipotesi di procedere al ripotenziamento e all’ambientalizzazione dell’impianto Edison Energie Speciali SpA in esercizio nel Comune di Orsara.

Tale scenario, che rappresenta già una realtà nei Paesi - come la Germania e l’Olanda - in cui lo sviluppo dell’eolico si è consolidato sin dagli inizi degli anni ’90, si concretizzerà nei prossimi anni.

Secondo l’EWEA il maggiore contributo allo sviluppo del settore eolico verrà determinato dalle installazioni off-shore e dal progressivo ripotenziamento degli impianti. Tale processo sarà accelerato nella misura in cui lo sviluppo di nuove generazioni di aerogeneratori sarà in grado di garantire crescente competitività alla produzione di energia elettrica da fonte eolica sia in termini di una migliore sfruttamento dei siti che di riduzione del costo dell’energia prodotta.
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Fig. 9. Scenario dello sviluppo dell’eolico nel mondo. Fonte EWEA, European World Wind Energy Association, 2006

In Puglia il regolamento regionale n. 16/2006, pur prevedendo la possibilità del ripotenziamento da disciplinare mediante PRIE comunali, sembra disincentivarne – rallentandolo – il processo di ripotenziamento dei primi impianti entrati in esercizio nell’Appennino Dauno.

Il vincolo imposto alla riduzione del 70% degli aerogeneratori installati appare eccessivo in quanto i progetti di ripotenziamento si caratterizzano per la conservazione delle linee insediative rispetto alle quali sono consolidati e affidabili i dati di producibilità. Le rilocalizzazioni dei layout, se pur auspicabili, sono da considerarsi un una logica progettuale di proseguimento (mediante ampliamento) del layout di impianto a valle rispetto ai crinali occupati senza soluzione di continuità.

Un ulteriore freno appare costituito dal vincolo della fascia di rispetto di 500 m dai confini comunali. Gli impianti dell’Appennino Dauno potenzialmente interessati da interventi di ripotenziamento sono spesso localizzati in prossimità dei confini comunali.

Pertanto, appare opportuno prevedere forme di deroga - non generalizzate, ma mirate - al rispetto di tale vincolo per gli impianti entrati in esercizio entro il 2002.

Al fine di procedere alla valutazione delle condizioni di fattibilità di un progetto di repowering, risulta importante seguire i seguenti approcci

· Valutazione differenziale e comparativa dell’impatto ambientale e paesaggistico

· Analisi dell’impatto territoriale soprattutto in riferimento alle operazioni di ripristino e agli aspetti idrogeologici particolarmente sensibili nel territorio dell’Appennino Dauno

· Vantaggi per il Comune dalla ridefinizione e rimodulazione dei rapporti economici relativi alla conduzione dell’impianto ripotenziato

· Comunicazione e coinvolgimento dei Comuni limitrofi (in primis Comune di Faeto)

Tale iniziativa rappresenta un progetto, che se recepito anche da parte della Regione Puglia, costituirebbe di fatto un progetto pilota con carattere innovativo e consentirebbe di inaugurare un filone industriale di riconversione e ambientalizzazione della prima ondata di impianti realizzati in Italia.

Per le motivazioni innanzi esposte, il Comune di Orsara individua l’opzione del ripotenziamento dell’impianto esistente con una importante strada da percorrere.

Nel procedere all’individuazione di una o più aree da destinare a localizzazioni di nuovi impianti, l’amministrazione comunale individua già da ora l’obiettivo di lungo termine di realizzare un impianto eolico di proprietà del Comune, eventualmente con i proventi delle compensazioni di impianti che verranno nel mentre autorizzati – con il consenso del Comune – prevedendo anche la possibilità di partecipazione all’intrapresa dei cittadini orsaresi (azionariato diffuso).

Tale obiettivo potrà essere condotto anche mediante forme di partnership con gli operatori del settore in grado di garantire la tutela degli interessi dell’Amministrazione, minimizzandone il rischio finanziario, e massimizzandone i benefici economici.

3.2.2 g) Integrazione con gli strumenti di pianificazione esistenti ed in itinere

La costruzione degli impianti deve comunque avvenire valutando attentamente l’impatto ambientale in tutte le fasi del progetto. A tale proposito esistono norme del 1995 del Ministero dell’Ambiente che recepiscono la direttiva europea 85/337/CEE, concernente la valutazione d’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (oggi la 97/11/CE del Consiglio dell’U.E. modifica la citata direttiva).

Sono comunque nella maggior parte dei casi le autorità regionali a valutare (con legge o caso per caso) se sia necessario procedere a uno studio di impatto ordinario o, semplicemente, a uno studio preliminare dei rapporti tra progetto e ambiente.

Il regolamento della Regione Puglia che disciplina la realizzazione degli impianti eolici nel proprio territorio, è il n.16 del 4 ottobre 2006 (nel proseguo denominato Regolamento). Nel Regolamento, è previsto che la realizzazione di nuovi impianti eolici avvengano in zone idonee, scaturite da indagini specifiche nel territorio Comunale, così come previste nei piani regolatori per l’installazione degli impianti eolici (PRIE). 

I Piani Regolatori per  l’installazione di Impianti Eolici (PRIE) sono finalizzati all’identificazione delle cosiddette aree non idonee ovvero quelle aree nelle quali non è consentito localizzare gli aerogeneratori, in aggiunta a quelle di cui all’art. 6 comma 3 dello stesso regolamento.

Al fine della determinazione delle aree non idonee, secondo quanto previsto dal regolamento si dovrà eseguire le seguenti ricognizioni:

· del sistema territoriale di area vasta e comunale e del relativo quadro pianificatorio (PUTT/P, PTCP in itinere, PIT, SIC PRG, PUG, parchi provinciali,regionali e nazionali),  per l’individuazione:

· delle aree protette, 

· dei crinali con pendenza superiore al 20%, 

· delle grotte e doline, 

· delle aree con emergenze geomorfologiche ed idrogeologiche, con relativa area buffer di 100 m,

· delle aree buffer di 500 m dal confine comunale amministrativo,

· aree con segnalazione architettonica/archeologica e relativo buffer di 100 m.

· a livello comunale, delle:

· risorse ambientali, relative ad aria, acqua, suolo, ecosistemi di flora e fauna,

· risorse paesaggistiche, con particolare riferimento all’assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico, alla copertura botanico-vegetazionale e relativo contesto faunistico, 

· risorse insediative comunale e diffusi nel territorio,

· risorse infrastrutturali di trasporto e di quelle tecnologiche (reti di distribuzione, trasmissione dell’energia elettrica, acquedotti, metanodotti, ecc.).

· degli aspetti socioeconomici, con particolare riferimento al territorio rurale, per le sue potenzialità economiche/produttive.

In particolare verranno presi in considerazione anche i processi di pianificazione in itinere con particolare riferimento a:

· PUG, Piano Urbanistico Generale in via di definizione che sostituirà il vigente Piano di Fabbricazione

· Piano Turistico, in via di definizione da parte del Comune di Orsara

· PTCP. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale in via di definizione da parte della Provincia di Foggia

· PIP, Piano di Insediamento Produttivo in località Giardinetto.

3.3 Obiettivi

Gli obiettivi che l’amministrazione intende perseguire tramite la gestione della risorsa eolica compatibile con il territorio e le sue vocazioni si pongono in continuità e coerenza con la programmazione già in atto, con le istanze che oggi l’amministrazione recepisce dal territorio e con le risultanze che emergono dall’analisi delle tendenze in atto. 

Tali obiettivi sono tutti orientati al quello più ampio e ambizioso dello sviluppo sostenibile.

L’Amministrazione vuole proseguire con decisione lungo il percorso di crescita del suo tessuto economico e sociale nel pieno rispetto di tutte le valenze che il territorio esprime. 

3.3.1 Minimizzazione e mitigazione dell’impatto ambientale e paesaggistico

L’attività di produzione di energia da fonte eolica, nonostante la sua piena e  indiscutibile rinnovabilità, dà luogo a una serie di esternalità negative sull’ambiente nel quale viene esercitata.

Fermo restando l’obiettivo della valorizzazione della fonte eolica in una prospettiva di sostenibilità ambientale della produzione di energia elettrica, appare opportuno disporre una serena e scientificamente oggettiva valutazione delle esternalità ambientali della produzione di energia elettrica da fonte eolica mediante una stima dei costi sociali a carico dell’intera comunità e che non vengono riconosciuti dal mercato nel sistema dei prezzi. 

Proprio nella direzione di evitare strumentali critiche a tale approccio, vengono comparate le esternalità delle diverse fonti di produzione di energia elettrica.

Nella tabella che segue si riportano i risultati di uno studio dell’UE che compara le esternalità negative derivanti dalla produzione di energia elettrica da diversi vettori energetici monetizzate in centesimi di euro per kWh prodotto.

	PAESE
	carbone e lignite
	torba
	petrolio
	gas
	nucleare
	biomasse
	idro
	fotovoltaico
	eolico

	Austria
	
	
	
	1-3
	
	2-3
	0,1
	
	

	Belgio
	4-15
	
	
	1-2
	0,5
	
	
	
	

	Germania
	3-6
	
	5-8
	1-2
	0,2
	3
	
	0,6
	0,05

	Danimarca
	4-7
	
	
	2-3
	
	1
	
	
	0,1

	Spagna
	5-8
	
	
	1-2
	
	3-5 (*)
	
	
	0,2

	Finlandia
	2-4
	2-5
	
	
	
	1
	
	
	

	Francia
	7-10
	
	8-11
	2-4
	0,3
	1
	1
	
	

	Grecia
	5-8
	
	3-5
	1
	
	0-0,8
	1
	
	0,25

	Irlanda
	6-8
	3-4
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	
	
	3-6
	2-3
	
	
	0,3
	
	

	Paesi Bassi
	3-4
	
	
	1-2
	0,7
	0,5
	
	
	

	Norvegia
	
	
	
	1-2
	
	0,2
	0,2
	
	0-0,25

	Portogallo
	4-7
	
	
	1-2
	
	1-2
	0,03
	
	

	Svezia
	2-4
	
	
	
	
	0,3
	0-,07
	
	

	Inghilterra
	4-7
	
	3-5
	1-2
	0,25
	1
	
	
	0,15


Tab. 22. “Costi esterni” della produzione di elettricità nell’UE (euro-cent per kWh**, c€/kWh)
(*) biomasse bruciate con lignite

(**) sub totale delle esternalità quantificabili come riscaldamento del globo, salute, benessere occupazionale, danni materiali, impatti ambientali 

Come risulta dalla tabella 22, le fonti rinnovabili hanno i valori più bassi dei costi esterni rispetto alle fonti convenzionali di origine fossile.

Per quanto concerne l’energia eolica, alcuni esempi di esternalità ambientali negative possono essere riconducibili all’impatto visivo su paesaggi di pregio, zone archeologiche, insediamenti urbani, alla trasformazione del territorio per la costruzione della viabilità d’accesso al sito, per la costruzione della infrastrutture di allacciamento alla rete elettrica, all’inquinamento acustico, all’alterazione di zone a rischio idrogeologico, all’inquinamento elettromagnetico, ecc.

Tali esternalità negative sono strettamente connesse al tipo di attività industriale esercitata e al territorio sui cui tale attività insiste.

Dall’analisi di entrambi questi fattori il Comune di Orsara intende ridurre al minimo gli impatti negativi arrecati all’ambiente e alla comunità orsarese dall’installazione di impianti eolici, nella consapevolezza che l’annullamento degli stessi non è praticabile ma che la valutazione strategica del progetto deve considerare costi e benefici nella loro più scrupolosa formulazione. 

Per conseguire il risultato della minimizzazione degli impatti ambientali l’amministrazione 

· individua le aree non idonee ai sensi della normativa regionale e nazionale e in base alle caratteristiche del territorio orsarese,

· detta i criteri per l’utilizzo del suolo comunale per la più corretta localizzazione degli aerogeneratori,

· propone dei meccanismi per il riconoscimento dei costi sociali da “internalizzare” fra i costi privati del soggetto proponente. 

3.3.2 Tutela e sviluppo del sistema economico orsarese: turismo, cultura, agriturismo, enogastronomia, agricoltura, agroalimentari e zootecnia

L’Amministrazione comunale ritiene che l’attività di produzione di energia da fonte eolica debba combinarsi con la salvaguardia e lo sviluppo del sistema produttivo orsarese che punta strategicamente sul turismo culturale ed enogastronomico, sull’agricoltura, sull’agroindustria, su un modello di economia rurale ecosostenibile. 

L’Amminstrazione comunale definisce le misure da adottare:

· per garantire la tutela della struttura del tessuto economico orsarese,

· salvaguardia del sistema rurale e ambientale con tutti i suoi elementi di pregio legati alla naturalità dei luoghi, alla bellezza dei paesaggi, alla genuinità degli alimenti tramite la minimizzazione degli impatti ambientali di cui al paragrafo precedente,

· per garantire la compatibilità degli impianti eolici con il territorio

· recepimento delle indicazioni normative dei piani e dei programmi regionali, provinciali e comunali in vigore e ancora in fieri

· raccordo con la strategia politica di medio lungo periodo per la comunità di Orsara,

· per promuovere forme di partecipazione diretta della società proponente allo sviluppo locale.

Alcuni esempi di possibili interventi sono: 

· partenariato in iniziative imprenditoriali locali,

· realizzazione di infrastrutture materiali (viarie, tecnologiche, energetiche),

· fornitura di energia elettrica a prezzi competitivi per le aziende orsaresi che rientrano in progetti di valorizzazione dei prodotti tipici, di filiera agroindustriale, di agriturismi, ecc.

· fornitura di energia elettrica a prezzi competitivi per le imprese localizzate in territorio orsarese, con particolare riferimento agli insediamenti produttivi nel PIP di Giardinetto,

· sostegno economico e di assistenza alla progettazione di mini e micro-impianti per la generazione distribuita di energia nel comune di Orsara promossi da singole aziende, consorzi e gestite in forma associata, soprattutto in riferimento alla valorizzazione delle biomasse e della fonte eolica per la produzione di energia destinata in via prioritaria all’autoconsumo,

· interventi per il risparmio ed efficienza energetica negli edifici pubblici,

· contributo all’occupazione dei cittadini di Orsara nelle attività direttamente connesse alla realizzazione e alla gestione degli impianti eolici, con particolare riferimento alla stabilità e alla qualificazione dell’occupazione indotta anche mediante il finanziamento di attività di formazione e specializzazione,

· formazione per nuove figure professionali nell’ambito delle energie rinnovabili: manutentori, installatori, tecnici progettisti e impiantisti,

· campagne di informazione per la diffusione della cultura della tutela dell’ambiente, del risparmio energetico e dell’efficienza nell’uso dell’energia,

· progetti scolastici di educazione ambientale,

· creazione di percorsi del gusto che associno turismo e enogastronomia, agriturismo e produzioni tipiche,

· creazione di percorsi naturalistici e “sentieri natura”, con attività di birdwatching e di riconoscimento delle specie vegetali,

· progetti di difesa e manutenzione del bosco, all’interno dell’area designata nella legge per l’istituzione delle aree protette (Boschi dell’Appennino Dauno Meridionale),

· progetti sulla valorizzazione delle tradizioni agricole ,

· crescita, diffusione e strutturazione di iniziative culturali ed enogastronomiche (sagre di prodotti tipici, feste popolari) anche per la promozione del turismo mediante attività di marketing territoriale,

· restauro e manutenzione di opere architettoniche di pregio del comune di Orsara.

Il conseguimento di tali obiettivi porterà con sé risultati apprezzabili in termini di politiche contro lo spopolamento, di presidio del territorio, di arricchimento culturale e di conservazione delle tradizioni e dei saperi, nonché di rilancio economico mediante la promozione e l’attrazione di investimenti in relazione alla riduzione del costo di un fattore produttivo rilevante come l’energia.

3.3.3 Benessere sociale e qualità della vita

Il Comune intende promuovere interventi per il miglioramento della qualità della vita degli abitanti di Orsara, azioni vicino al cittadino che investono la vita di tutta la comunità fra cui: 

· costruzione e manutenzione di aree verdi e di ritrovo per bambini e anziani,

· rinnovo del parco auto del comune di Orsara per l’adozione delle migliori tecnologie disponibili per l’abbattimento delle emissioni da combustione in atmosfera;

· miglioramento dei collegamenti con i comuni limitrofi e con Foggia tramite il potenziamento e/o l’istituzione di tragitti per i pendolari con mezzi efficienti,

· realizzazione di infrastrutture immateriali: sociali (asili), assistenziali (ospizi, case di cura), medico-sanitarie.

Il Comune individuerà e selezionerà quelle iniziative che meglio rispondono alle esigenze della cittadinanza anche tramite l’esercizio di “buone pratiche” di partecipazione allargata alle scelte dell’amministrazione. 

La realizzazione di suddetti interventi potrà avvenire:

· tramite l’impiego delle entrate straordinarie nelle finanze comunali derivanti dai canoni di concessione dei terreni per gli impianti eolici, con cui gestire un programma di sviluppo locale articolato e condiviso,

· tramite la partecipazione diretta della società proponente all’attuazione degli interventi proposti.

In definitiva, l’obiettivo è ricondotto alla massimizzazione del valore economico dei benefici che la realizzazione degli impianti eolici determina per il territorio.
3.3.4 Consenso e partecipazione dei cittadini e dei proprietari di terreni

La gestione del consenso da parte dell’amministrazione in relazione all’installazione di un nuovo parco eolico o al ripotenziamento di quello esistente è agevolata dalla procedura di formazione del PRIE: partecipazione e condivisione delle scelte, processi decisionali trasparenti, tavole rotonde con cittadini e parti sociali per crescere nel confronto e raccogliere i contributi alle analisi sono i principi di conduzione del percorso di pianificazione comunale. 

Particolare attenzione meritano i proprietari dei terreni su cui verrà realizzato o potenziato un impianto eolico: il loro coinvolgimento deve essere improntato alla trasparenza e alla condivisione delle scelte; informazioni chiare, circostanziate e complete saranno il metodo per interloquire con tutti gli stakeholders.

In merito, l’Amministrazione comunale intende predisporre efficaci strumenti di indirizzo nell’ottica di una perequazione delle compensazioni per la locazione dei terreni e la concessione dei relativi diritti di superficie.

Al fine di disinnescare la corsa alla stipula dei contratti di opzione, spesso causa di contenziosi e conflittualità tra i cittadini proprietari di terreni limitrofi, l’amministrazione intende promuovere un sistema di compensazione che interessa tutti i proprietari di terreni interessati dall’area dell’impianto e dalla realizzazione delle opere connesse (viarie ed elettriche).

L’Amministrazione promuoverà un sistema di compensazione caratterizzato dalla seguente importazione metodologica:

· proporzionalità delle compensazioni ai proprietari di terreni in relazione alla dimensione delle superfici di terreno nell’area dell’impianto. Tale compensazione minima viene garantita a prescindere dalla installazione sul proprio terreno della

· contributo addizionale di compensazione in relazione alla occupazione permanente di parte della proprietà per l’installazione degli aerogeneratori (area delle fondazioni) e alla riduzione di superficie utile ai fini produttivi per la realizzazione delle opere connesse di natura permanete (piazzole, strada di collegamento di impianto, stazione elettrica di raccolta, etc.). Il contributo viene determinato proporzionalmente alla superficie impegnata che riduce in via permanente la superficie utile ai fini produttivi (in caso di produzioni agricole).

· contributo addizionale di compensazione in relazione all’intensità delle attività industriali svolte soprattutto nella fase di cantiere (movimentazione terra, scavi per posa cavidotti, occupazione terreni per materiale e attrezzature di cantiere). L’intensità viene determinata in proporzione alla superficie e al tempo stimato per la realizzazione delle attività.

· contributo addizionale di compensazione in caso di presenza nell’area d’impianto di edifici abitati per più di 4 ore giornaliere, subordinato al consenso da parte della popolazione residente e compatibilmente con i limiti di inquinamento acustico previsti dalla normativa vigente.

L’Amministrazione, intende incentivare la costituzione di una società o cooperativa, partecipata dalla globalità dei proprietari di terreni interessati alla realizzazione degli impianti, con quote di capitale sociale detenuto in maniera proporzionale alla disponibilità di superfici di terreni, in cui possano confluire i diritti di superficie in ordine alla realizzazione di impianti eolici ed impegnarsi, come soggetto delegato dai medesimi proprietari, alla concessione dei terreni all’operatore in grado di garantire le migliori condizioni.

Tale seconda opzione risulta maggiormente efficace nel caso in cui i proprietari di terreni vogliano massimizzare i risultati della negoziazione con i proponenti di impianti eolici.

Risulta evidente l’opportunità di predisporre forme perequative anche in relazione all’opportunità di semplificare lo sviluppo del progetto dell’impianto eolico da parte del soggetto proponente e concentrare la progettazione del layout, non condizionato alla disponibilità di terreni, bensì all’ottimizzazione della producibilità.

Infine, è bene ribadire che la comunicazione delle strategie e delle scelte degli organi comunali saranno effettuate in modo chiaro e puntuale attraverso incontri con la cittadinanza, presentazione degli elaborati, sito web del comune, rapporti e opuscoli cartacei.

3.4 Programma di attuazione

Il programma di attuazione definisce le fasi che la Giunta e l’Amministrazione comunale si impegnano ad realizzare per l’attuazione della politica energetica finalizzata alla gestione e valorizzazione della risorsa eolica nonché per la redazione e l’approvazione del PRIE.

La Giunta comunale, anche in ragione di una celere attuazione al Regolamento regionale n. 16/2006 e in considerazione delle necessità conoscitive, di pianificazione e programmazione diffusamente richiamate nel presente documento, rispetto ai progetti presentati entro il termine del periodo transitorio di cui  all’Art. 14 del Reg. regionale n. 16/2006, non ritiene opportuno rilasciare il proprio atto di assenso ai sensi della lettera g) ci cui al punto 2.3.1 dell’Allegato A alla DGR n. 35/2007, stipulare accordi e convenzioni con gli operatori del settore eolico ai sensi dell’art. 14 comma 5 del Regolamento regionale n. 16/2006, ovvero rilasciare il proprio assenso in Conferenze di servizi in cui fosse chiamata fornire parere di competenza in ordine all’autorizzazione alla realizzazione ed esercizio di impianti eolici e delle relative opere connesse, fintantoché non avvenga l’approvazione da parte del Consiglio comunale della bozza del PRIE di cui al successivo punto 3.

La Giunta comunale si impegna a provvedere con la massima urgenza alla predisposizione della bozza del PRIE.

Il programma di attuazione è così definito:

1. La Giunta comunale si impegna nell’attività di diffusione, discussione e comunicazione degli indirizzi, contenuti e finalità del presente documento di programmazione con i portatori di interesse comunali, le associazioni di categoria, le istituzioni e gli enti interessati delle regioni Puglia e Campania.

2. La Giunta comunale si impegna a verificare delle condizioni – preliminari, strategiche ed operative – per la promozione di intese e piattaforme di collaborazione a livello intercomunale con i comuni limitrofi, anche eventualmente per la redazione. La Giunta comunale comunica periodicamente al Consiglio comunale gli esiti delle verifiche condotte, anche in relazione alle priorità e agli obiettivi strategici espressi nel presente documento.

3. La Giunta si impegna a presentare la bozza preliminare del PRIE, sottoponendola a discussione ed approvazione del Consiglio comunale, in conformità con gli indirizzi, le finalità e quant’altro espresso nel presente documento di programmazione. 
4. Parallelamente, al fine a Giunta comunale sottopone al Consiglio comunale le iniziative, le procedure e gli strumenti per la regolazione del complesso di rapporti con i proponenti di impianti eolici, proponendo soluzioni tecniche e giuridiche in grado di perseguire con efficacia gli obiettivi e le finalità del presente documento programmatico, anche mediante la stipula di convenzioni con operatori che siano in grado di offrire più alte e convenienti condizioni di tutela del territorio e dell’amministrazione, nonché più alti benefici economici;
5. La Giunta intraprende le attività di discussione e confronto della bozza PRIE con le parti sociali e i portatori di interesse, ivi incluse le relazioni di comunicazione e presentazione agli operatori del settore eolico, alle istituzioni e agli enti regionali.

6. Successivamente, il Comune redige il PRIE (comunale o intercomunale) con presa d'atto dello stesso in Giunta comunale. La presa d’atto della Giunta comunale avviene successivamente all’approvazione del PRIE da parte del Consiglio comunale.

7. Entro dieci giorni dalla data di presa d'atto, il PRIE e i relativi elaborati sono depositati, per quindici giorni consecutivi, presso la segreteria del Comune o dei Comuni interessati, in libera visione al pubblico. Del deposito è dato avviso sull'albo comunale, su almeno due quotidiani a diffusione nella provincia. 

8. Entro il termine di quindici giorni dalla data di scadenza del periodo di deposito di cui al comma precedente, chiunque abbia interesse può presentare proprie osservazioni, ai sensi dell'articolo 9 della L. 241/1990. 

9. Ai fini della adozione del PRIE il Comune proponente (o il Comune capofila per PRIE intercomunali) entro i successivi trenta giorni si pronuncia sulle osservazioni presentate e convoca una Conferenza dei Servizi ai sensi della L. 241/1990 cui partecipano gli Enti locali territorialmente competenti, anche ai fini della verifica di compatibilità con la pianificazione di area vasta e di settore, e gli Enti preposti alla tutela dei vincoli eventualmente presenti sul/i territorio/i comunale/i, ai sensi della legislazione vigente. 

10. Entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di conclusione della Conferenza dei Servizi, il Consiglio Comunale adotta il PRIE. 

11. Entro il termine di trenta giorni l'autorità competente, preso atto dell'esito della Conferenza dei Servizi e della delibera di adozione del Consiglio Comunale, approva in via definitiva il PRIE. 

12. La variante al PRIE segue lo stesso procedimento di formazione di cui ai commi precedenti.

Tale procedura è predisposta in conformità e compatibilità con l’art. 5 del Regolamento regionale n. 16/2006.

Il Comune di Orsara di Puglia si impegna a recepire il PRIE nell’ambito dell’approvando Piano Urbanistico Generale.

4. Linee guida per l’installazione di impianti minieolici

4.1 Premessa

Il minieolico è allo stesso tempo una sfida e una prospettiva di grande interesse.

Le torri di dimensione ridotta risultano facilmente integrabili rispetto a paesaggi agricoli e ad insediamenti artigianali e industriali. Insieme va però considerata l’importanza di sviluppare un sistema energetico distribuito che soddisfi fabbisogni diffusi e che produca elettricità a prezzi competitivi, una condizione oggi possibile grazie ai significativi progressi realizzati nella sperimentazione e nell’applicazione tecnica che hanno permesso di dimostrare la fattibilità tecnico-economica di uno sviluppo anche con condizioni di vento medie.

La prospettiva che può aprirsi è quella di creare una filiera di aziende agroenergetiche, di distretti artigianali e produttivi rinnovabili, che in parte utilizzano direttamente l’energia prodotta e in parte la scambiano in rete con investimenti dal ritorno economico in pochi anni. Sono evidenti i vantaggi in termini industriali, energetici e ambientali, legati ad un approvvigionamento rinnovabile e diffuso, con macchinari prodotti in Italia con tecnologie italiane, in una direzione che riduce la produzione da fonti fossili ma anche la necessità di grandi reti di distribuzione. 

Anche alla luce delle disposizioni di cui all’Art. 6 del D.lgs. 397/2003, attuato con la Deliberazione dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas n. 28/2006, e della normativa regionale così come risultante dal Regolamento Regionale n. 16/2006 e dall’Allegato A alla DGR n. 35/2007, il Comune di Orsara di Puglia intende promuovere la valorizzazione della tecnologia minieolica soprattutto nella direzione e nella misura in cui tali applicazioni possono costituire un interessante strumento di promozione della competitività dell’economia agricola ed agroalimentare locale, nonché uno strumento di diversificazione produttiva delle imprese locali.

Pertanto, il Comune di Orsara di Puglia ritiene prioritaria l’installazione di impianti minieolici per applicazioni destinate all’autoconsumo, ovvero alla diretta riduzione dei consumi di energia delle utenze elettriche, con particolare riferimento alle applicazioni che usufruiscono dello scambio semplificato sul posto dell’energia elettrica prodotta da impianti a fonti rinnovabili di potenza nominale non superiore a 20 kW (net metering, Del. AEEG n. 28/2006).

Il Comune di Orsara di Puglia intende recepire gli indirizzi e i contenuti delle presenti Linee Guida nell’ambito delle norme tecniche in attuazione dell’approvando PUG, Piano Urbanistico Generale.

4.2 Definizioni e regolamentazione del minieolico nella Regione Puglia

La Regione Puglia, ai sensi dell’art. 2 del Regolamento Regionale n. 16/2006, definisce impianti di piccola taglia, gli impianti aventi potenza massima complessiva di 60 kW, potenza massima unitaria di 30 kW, diametro del rotore non superiore ai 10 metri, altezza del palo di sostegno non superiore a 24 metri. 

Il Regolamento regionale n. 16/2006  si applica agli impianti eolici di potenza superiore a 60 kW, se costituiti da più di un aerogeneratore, e agli impianti eolici costituiti da un solo aerogeneratore di potenza superiore a 1 MW. 

L'installazione di impianti di produzione di energia eolica di piccola taglia sono assoggettati alla DIA, ferme restando le propedeutiche procedure di valutazione ambientale ai sensi della L.r. 11/2001.

Le procedure di valutazione ambientale ai sensi della L.r. n. 11/2001, non si applicano agli impianti di energia eolica con un solo aerogeneratore, con potenza nominale non superiore ai 20 kW, per i quali vige lo scambio sul posto ai sensi dell'art. 6 del D.lgs. n. 387/2003, ovvero a servizio di utenze isolate, purché la distanza dell'impianto dall'utenza elettrica servita non sia superiore ai 200 metri, secondo quanto disposto della Deliberazione dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas n. 28/2006.

Sono, altresì, assoggettati alla DIA gli impianti eolici on-shore costituiti da un solo aerogeneratore di potenza nominale superiore a 60 kW e fino a 1 MW, destinati in via prioritaria alla produzione di energia elettrica per autoconsumo ai sensi dell’art. 2 comma 2, del D. lgs. 79/99 e della L.r. 9/2005, ferme restando le procedure di valutazione di impatto ambientale previste dalla L.r. n. 11/2001.

4.3 Priorità di azione

Nella prima fase di attuazione del programma di valorizzazione del minieolico si ritiene prioritaria la sperimentazione di installazioni di impianti minieolici la cui produzione di energia elettrica è destinata in via prioritaria per l’autoconsumo.

Il Comune di Orsara di Puglia intende definire un periodo di sperimentazione di un anno anche al fine di verificare l’effettiva idoneità dei siti in termini di ventosità ed effettiva producibilità degli impianti non essendoci caratterizzazioni anemologiche dei siti comunali basate su campagne anemometriche.

Tale esigenza è determinata anche dalla opportunità di fornire maggiori elementi di certezza agli investimenti privati.

Pertanto, ferme restando le procedure autorizzative definite dalla Regione Puglia, sono incentivate prioritariamente le istanze relative agli impianti eolici per applicazioni di net metering, scambio semplificato sul posto ai sensi della Deliberazione n. 38/2006 dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (AEEG).

Sono altresì incentivate prioritariamente le istanze relative agli impianti eolici di potenza elettrica nominale superiore a 20 kW destinati in via prioritaria all’autoconsumo. Per tali impianti il consumo di energia elettrica dell’utenza non deve risultare inferiore al 60% della producibilità attesa dal progetto dell’impianto eolico.

4.4 Documentazione progettuale

La valutazione progettuale, oltre alle caratteristiche di ventosità e accessibilità dei siti, devono considerare importanti i seguenti criteri progettuali, tra cui:

· minimizzazione dell’interferenza visiva e fluidodinamica con altre strutture (edifici o altre turbine);

· semplicità e reversibilità dell’installazione;

· compatibilità con le soglie ammissibili di inquinamento acustico;

· garanzia della sicurezza ed incolumità fisica;

· assenza di eventuali vincoli ecologici o storico-archeologici;

· minimizzazione della lunghezza del percorso elettrico.

Al fine di semplificare i procedimenti autorizzativi per il rilascio del Permesso a costruire ovvero per la DIA, nonché con l’obiettivo di perseguire la qualità dei progetti e delle installazione di impianti minieolici nel territorio comunale, la documentazione che il proponente deve consegnare all’UTC del Comune, per tutti gli impianti è il seguente:

· Audit energetico dell’utenza elettrica. L’audit energetico viene condotto dall’analisi delle serie storiche dei consumi elettrici dell’utenza considerata

· Producibilità dell’impianto. La stima della producibilità dell’impianto viene effettuata dall’interpolazione della curva caratteristica del/degli aerogeneratore/i con la stima della ventosità del sito da banche dati, da producibilità di impianti preesistenti, e ove necessario ed opportuno dalle risultante della campagna anemometrica;

· Titolo di proprietà o equivalente titolo di concessione d’uso dell’area interessata alla realizzazione dell’impianto minieolico per la produzione di energia elettrica;

· Documentazione e planimetria catastale con relativo posizionamento degli aerogeneratori;

· Relazione tecnica del progetto di installazione comprensivo del progetto delle opere necessarie all’allacciamento alla rete elettrica;

· Schema elettrico multifunzionale;

· Corografia;

· Planimetria ubicazione degli aerogeneratori, con inserimento (in scala opportuna) e relativa compatibilità con il PUTT/P, PAI e in prospettiva del PUG comunale

· Relazione ed elaborazioni (cartografia e fotosimulazioni) dell’inserimento ed impatto visivo e paesaggistico:

1. Malgrado la ridotta dimensione degli impianti sarà considerata nel progetto e evidenziata negli elaborati l’eventuale visibilità degli impianti da edifici di valore storico-architettonico, da emergenze naturalistiche e dai punti di vista più rilevanti in modo da ridurne la visibilità.

2.  Nel caso di impianti con più torri si farà in modo di ridurre l’effetto visivo negativo dovuto all’addensamento di impianti su più linee e il cosiddetto “effetto selva”.

3. Il Comune di Orsara si riserva la facoltà di richiedere integrazioni rispetto agli elaborati di impatto visivo e paesaggistico rispetto ad unità abitative limitrofe, a determinati punti della viabilità nazionale e comunale in prossimità dell’impianto, nonché rispetto a punti di vista ritenuti panoramici e di pregio paesaggistico.

· richiesta all’Enel o al gestore della rete di distribuzione per la connessione alla rete elettrica. In particolare dovrà essere consegnata la richiesta di allaccio dell’impianto eolico alla rete elettrica in condizioni di net metering ai sensi della Deliberazione AEEG n. 28/2006;

· richiesta al GSE – Gestore dei Servizi Elettrici SpA per ottenimento della qualifica IAFR per i Certificati Verdi;

Come per tutte le strutture civili od industriali, alla base della torre sono necessarie fondazioni che trasferiscono a terra i carichi che agiscono sulla macchina eolica, quali peso proprio, spinta del vento ed azioni sismiche.

Il progetto dovrà includere:

· le caratteristiche costruttive delle fondazioni in cemento armato degli aerogeneratori;

· il progetto statico delle fondazioni (elaborati grafici delle opere in scala opportuna, sezioni relative al singolo aerogeneratore e delle relative piazzole di cantiere in funzione delle diverse pendenze del terreno), con allegata relazione di calcolo delle strutture;

· le caratteristiche geotecniche del terreno secondo la relazione geologica, geotecnica ed idrogeologica ai sensi dell’art. 27 del D.P.R. n. 554/99;

· la progettazione della pala, che dovrà tener conto dell’esigenza di assicurare a essa un’adeguata resistenza a fatica. In particolare si deve prestare attenzione alla valutazione dei carichi variabili sulla pala durante la sua rotazione dovuti al peso proprio (e a quello di eventuali manicotti di ghiaccio nel periodo invernale e per impianti localizzati in alta collina o montagna) e alle rapide fluttuazioni in direzione e intensità della velocità del vento, al fenomeno dello strato limite;

· la dimostrazione della gittata massima degli elementi rotanti in caso di rottura accidentale;

· documentazione attestante la certificazione degli aerogeneratori ad opera di soggetti terzi abilitati, tenendo conto delle condizioni meteorologiche ed anemologiche estreme del sito. 

Appare opportuno effettuare nell’ambito dell’attività di progettazione, rilevamenti fonometrici al fine di verificare l’osservanza dei limiti indicati nel D.P.C.M. del 14.11.1997. Tali rilevamenti dovranno essere compiuti prima della realizzazione dell’impianto per accertare il livello di rumore di fondo e dovrà essere successivamente effettuata una previsione dell’alterazione del campo sonoro prodotta dall’impianto. A tal proposito dovranno essere prodotti i seguenti elaborati tecnici:

1. Planimetria in scala adeguata di tutta l’area, per una fascia di 1000 metri, attorno al perimetro della zona in cui si vuole installare l’impianto eolico. Per tutta l’area indicata sarà individuato il luogo più vicino all’impianto eolico adibito, o che in base al PRG vigente può essere adibito, ad una permanenza della popolazione superiore a 4 ore al giorno.

2. Indicazione, per ciascuno di tali luoghi e mediante l’ausilio di modelli di calcolo, del Leq diurno e notturno, prima e dopo l’entrata in funzione dell’impianto eolico, facendo riferimento alla velocità del vento corrispondente al funzionamento nelle condizioni nominali dell’aerogeneratore. Nel caso in cui la differenza fra i precedenti Leq sia maggiore di 5 dB (A) per il periodo diurno o maggiore di 3 dB(A) per il periodo notturno, si dovranno indicare i provvedimenti che si intendono adottare per far rientrare il rumore entro i limiti differenziali. Fornitura di dati sulla presenza o meno, nel rumore prodotto dall’impianto eolico, di toni puri e la relativa frequenza.

Sono esclusi dalla predisposizione di tali rilevamenti i proponenti di impianti minieolici fino a 20 kW con distanza dalla più vicina unità abitativa almeno pari a 150 metri e gli impianti di potenza superiore con distanza dalla più vicina unità abitativa comunque non inferiore a 20 volte il diametro del rotore.

Per valutazione dell’idoneità del luogo non si effettua solitamente una campagna di misure in situ, per l’elevata incidenza che tale costo potrebbe avere sull’investimento globale.

Per gli impianti costituiti da uno o più aerogeneratori di potenza nominale superiore a 60 kW, risulta necessaria la realizzazione di una campagna anemometrica della durata di almeno un anno che attesti un indice di producibilità superiore a 1.800 ore equivalenti l’anno.

L’esigenza della campagna anemometrica non risulta necessaria per progetti di ampliamento o ripotenziamento di impianti esistenti entrati in esercizio da più di 1 anno.

4.5 Regole di inserimento paesaggistico

Al fine di migliorare l’inserimento paesaggistico e di ridurre l’inquinamento acustico ed elettromagnetico, nonché la effettiva fattibilità tecnico-economica degli impianti, il progetto degli impianti minieolici deve attenersi alle seguenti prescrizioni:

· la distanza dal punto di consegna della rete elettrica in Bassa Tensione (BT) o in Media tensione (MT) deve essere inferiore a  400 m;

· la distanza dal centro abitato deve essere almeno pari al 15 volte l’altezza della torre e comunque non inferiore a 400 m;

· l’elettrodotto di impianto e di interconnessione alla rete deve risultare completamente interrato ad una profondità di almeno 80 cm;

· la distanza dalle strade comunali, provinciali e nazionali deve essere superiore a 8 volte l’altezza della torre e comunque non inferiore a 200 m;

· i sostegni devono essere costituiti da torri tubolari, preferibilmente a concio unico, trattate con moderne vernici antiriflesso, di colore analogo a quello della navicella, e comunque di colore grigio chiaro o bianco neutro;

· La torre di sostegno deve essere progettata secondo il criterio della minimizzazione dell’altezza. In particolare:

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 30 kW l’altezza massima consentita è di 24 m;

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 100 kW l’altezza massima consentita è di 28 m;

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 250 kW l’altezza massima consentita è di 32 m;

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 500 kW l’altezza massima consentita è di 36 m;

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 750 kW l’altezza massima consentita è di 40 m;

· per gli aerogeneratori di potenza elettrica nominale unitaria fino a 1.000 kW l’altezza massima consentita è di 44 m;

· La distanza minima dalle abitazioni - esistenti, in via di costruzione e in istruttoria - deve essere di almeno pari a 8 volte l’altezza della torre e comunque non inferiore a 150 metri, esclusi gli edifici di proprietà del proponente l’impianto dove la distanza si riduce a 2 volte l’altezza della torre e comunque non inferiore a 50 metri. In deroga alla regola generale, si applica la medesima esclusione prevista per gli edifici di proprietà anche nel caso in cui vi sia una esplicita liberatoria o atto di assenso sottoscritto da parte dei proprietari degli edifici limitrofi. Il Comune si riserva la facoltà di disciplinare, secondo specifiche norme tecniche di attuazione del PUG, le distanze da unità abitative di possibile costruzione in aree non ancora edificate.

· Le macchine non devono essere installate in corrispondenza di rotte migratorie individuate dai documenti regionali o nazionali.

· La distanza dai confini di proprietà dovrà essere almeno pari alla somma dell’altezza della torre e del diametro del rotore. La distanza dai confini di proprietà può essere inferiore in caso in cui vi sia una esplicita liberatoria o atto di assenso sottoscritto dai proprietari dei terreni confinanti.

· La distanza da strade di pubblico accesso, come ad esempio le strade interpoderali, dovrà essere al minimo pari alla somma dell’altezza della torre e del diametro del rotore;

· Qualora la torre sia dotata di gradini di accesso alla sommità essa dovrà essere adeguatamente protetta per evitare l’accesso alle persone non addette alla manutenzione

· Proprio per la ridotta dimensione delle torri dovranno essere utilizzati i percorsi di accesso presenti e comunque evitando la realizzazione di nuove strade di collegamento agli impianti, se non per la durata del cantiere, in modo da lasciare alle attività preesistenti il territorio intorno.

Conclusione 

Dall’analisi svolta, dall’intersezione delle indicazioni normative della Regione con i dati disponibili sui progetti di installazione di impianti eolici sul territorio sono emersi alcuni punti cruciali per la pianificazione della risorsa eolica per il comune di Orsara di Puglia. 

In primo luogo si ribadisce la strategicità e l’importanza della pianificazione energetica a livello locale che ha investito il Comune in virtù di una devoluzione di competenza da parte della Regione Puglia contenuta nel regolamento n.16/2006 di cui si è diffusamente trattato nel corso del documento; appare questa un’opportunità di orientare lo sviluppo di un settore industriale come l’eolico che ha un intimo legame con il territorio e da cui non può prescindere; il Comune di Orsara intende avvalersi a pieno dei poteri ad esso devoluti ed esercitare l’esercizio di indirizzo della valorizzazione della risorsa eolica. 

Proprio in virtù del forte legame fra fonti di energia rinnovabile e territorio, la pianificazione energetica discende da una accurata conoscenza di tutti gli aspetti normativi, tecnici e territoriali.

È per questi motivi che il Comune di Orsara non intende dare il suo parere favorevole ai progetti di installazione di impianti eolici candidati nel cosiddetto periodo transitorio. Vuole piuttosto avvalersi di uno strumento di indirizzo, il PRIE, che preveda tramite un attento studio e l’elaborazione di una linea strategica, un corretto inserimento dell’eolico nel territorio comunale in armonia con aspetti di natura tecnica (ad esempio legati alla capacità di vettoriamento della rete elettrica), ambientale nel rispetto delle pregiate valenze naturalistiche dell’area e in sintonia con il modello di sviluppo che la comunità orsarese ha già scelto di perseguire e che è imperniato sull’economia rurale. 

È emersa ed è stata valutata la possibilità di elaborare un PRIE intercomunale: quest’opzione apre scenari di ottimizzazione della risorsa sul territorio e di più efficace gestione dell’unico parco attualmente in esercizio ad Orsara nell’ipotesi di PRIE con il Comune di Faeto.

Gli obiettivi che ispireranno la politica insediativa degli impianti eolici sul territorio orsarese sono ispirati ai principi di:

· minimizzazione degli impatti ambientali

· tutela e sviluppo del sistema economico orsarese

· benessere sociale e qualità della vita

· consenso e partecipazione.

Infine il presente documento fornisce un programma di attuazione che delinea il percorso di formazione del PRIE e delle modalità di confronto e raccordo con il territorio e con tutti i portatori di interessi della comunità orsarese. 

Il comune di Orsara ritiene che la risorsa eolica vada gestita secondo i principi di apertura al mercato, di trasparenza e non discriminazione così come statuito dal legislatore europeo  e nazionale, ma che le modalità di inserimento degli impianti eolici sul territorio debba tenere conto delle istanze e delle vocazioni del territorio stesso ed essere informata ai principi di minimizzazione degli impatti ambientali e di massimizzazione dei benefici per l’area su cui insistono. 







� Fonte: Regione Campania, ottobre 2006. Dalla documentazione in possesso del Comune di Orsara di Puglia risulta invece che il parco eolico sarebbe costituito da 15 aerogeneratori della potenza unitaria di 2 MW.





[image: image14]
NE - Nomisma Energia srl -  Via Galliera 17 – 40121 Bologna

Tel. 05119986550  -  Fax 05119986580  -

mail: info@nomismaenergia.it – website: www.nomismaenergia.it 


[image: image15.wmf]_1232993316.unknown

